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À CHI LEGGE» 


^S^El presentarti , Lettor mio , il Secondo Tornò 
delle mie ricerche Liturgiche , bisogna , che da me 
si spieghino meglio alcune cose , che per vero erro- 
re ai crii non seppe Beri capire il Manoscritto , co- 
inè se n’ era compromesso , t ro vansi in contusione 
nel Primo . In eéso a pag. 35. parlandosi della Sto- 
la , va detto, ciie ne’ primi otto Secoli serviva per 
asciugar il sudore -, e fu chiamata Orarium ; che ver* 
so il VI. Secolo ( errore ; dovea scriversi IX. ) di- 
ventò di drappo , e tu veste sagra , e nell* XI. chia- 
nrossi Stola . Avverto qui , che nel IX. Secolo Mura- 
rio , come chìamavanlo i Greci , e Manuale , come i 
Latini (1) , diventò più stretto , e cominciò a met- 
tersi in modo di Croce sul petto (q) ; il che voleva 
io dire con quelle parole , nel IX. Secolo diventò 
teste sagra , giacché nel IV. anche era portata sola- 
mente da’ Sacerdoti , e Diaconi , essendo stato proi* 
bito a’ minori Clerici di servirsene ; ma non era 
veste sagra un pannolino destinato per asciugar il 
sudore , onde si portava solamente ca que* , che do- 
vevan predicare * cioè da’ Vescovi , da* Sacerdoti , e 
da' Diaconi , come spiego col Morino poco dopo io 
«tessò . Fu veste sagra » dopo che da pannolino ina» 
tossi in una striscia larga di drappo , e non si 'fece 

{ )iù sventolare , ma si fissò sul petto , il che , a re- 
azione di Alcuino , accadde nel Secolo IX. Ne 1 * XI. 
poi non- si chiamò più Orario , ma solamente Stola, 
e vi si attaccò il senso mistico . 

Av- 


(1) Ap. Isidor. Etym. I. 2. 

( 3 ) V. Vulgat. Aleniti. De Dtvin. Offic. ap. Isid, 


Digitized by Google 


IV 

Avverto dìppiù , che in varj luoghi del Pruno 
Tomo ho detto, che il Micrologo ( chiunque e’ fos- 
se , che si volle nasconder sotto questo nome ) visse 
nel Secolo XJ. fi). Non sarà dunque che errore di 
stampa , se qualche volta si trovasse detto , che vis- 
se nel Secolo XII. Di Remigio di Auxerre fu detto 
anche , che fiorì nel Secolo IX. (2) , e sarà errore , 
se si dicesse del X. A pag. 15. dicesi , che il Capii 
tolo di Buda fu nel 1239. , mentre fu del 1254. 

In questo Secondo Tomo a pag. 6 7. Fr. Giovan- 
ni del Poggio dicesi nostro Generale ; ma egli noti 
lo fu che in tempo dello Scism 1 , in que’ luoghi f 
che obbedivano all’Antipapa. Più; a pag. 101. par-’ 
lasi la prima volta dell* osservanza nostra Quaresi- 
male ne tre giorni dopo la Quinquagesima , e altro- 
ve dicesi ne' tre giorni della medesima . Vuoisi emen- 
dare , ne' due giorni dopo la Quinquagesima , come 
a lungo si spiega , dove sen parla di proposito . Trat- 
tandosi della Festa della Circoncisione a pag. 93. , 
dicesi , che di essa si fa memoria solamente nel 
Vangelo , e nelle Lezioni del Secondo Notturno , e 
dovea dirsi j del Primo. Finalmente a pag - 9 5* dove 
leggesi , Stazioni , che si fanno nel giorno de' Morti , 
deve dirsi , nel giorno del Giovedì Santo , come par- 
lando del giorno de’ Morti ho emendato .. 

Queste , e simili altre sviste , ed errori saranno 
toki nella Edizione £eoonda -da quest’ Opera , aiU 
quale dovrà darsi corso dopo qualche mese , essen- 
do quasi tutti esitati gli Ese topiari del Primo Tomo. 


J 

Li- 



ft) P. 41. etc. 
(2) P. 82. etc. 
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LITURGIA DOMENICANA _ 

PARTE IL 

XIBRO PRIMO 
Degli Officj Divini in generale; 

CAPO 1. 

Del Breviario Domenicano. 

A parlar con ordine intorno agli Officj Divini 
come son celebrati nel nostr’ Ordine de’ Predicatori, 
uopo è incominciare dalle nozioni generali . Il com- 
plesso delle preghiere vocali stabilite a recitarsi dal» 
le persone dedicate particolarmente al Divio culto, 
e dispertite in varie ore del giorno , come pratica- 
vano ne’ primi Secoli della Chiesa tutt’ i Fedeli , fu 
detto Officio*, sin da’ tempi di -San Geronimo , che 
*i serve di tal nome nella Vita di San Pacomio , 
perchè è un dovere che incumbe a ttitti gli Ec- 
clesiastici , o perchè contiene quasi il ristretto di 
quel molto , che tutti debbono 'a Dio Il Divino 
Officio è un nome generico, che « dà a tutte le 
Ore Canoniche , le quali cosi si chiamano , perchè 
tali preghiere trovansi preseritte da’ Canoni , o sia 
dalle Regole , e Leggi della Chiesa , ovvero perchè 
si recitano in ore da esse Leggi prefisse , e stabi- 
Tom. II. A li- 
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lite. Nella Regola di San Benedetto chiamasi P0£ 
fido Opera di Dio ( Opus Dei ) , perchè è un tal in- 
comodo , che s’ incontra per Dio da que’ , che sono 
dedicati al suo santo- servigio , per lo qual motivo 
da altri antichi Autori Ecclesiastici dicesi Tributo di- 
Serviti/ ( Vensum Servitutis ) . I Greci a designare l’Of- 
fizio Divino servonsi del nome di Sinossi, o, sia unione 
perchè , a dir di Cassiano, si uniscono i Fedeli insieme 
a cantar Salmi, nel qual senso nella Regola di San 
Pacomio chiamasi Colletta . In parecchi Concilj si 
denomina Agenda , essendo uno de’ più importanti 
impieghi , ne’ quali si occupa la Chiesa, quello di lo- 
dar Dio . Gregorio di Tours ,, e poi San Colombano 
nella sua Regola chiamano gli Oifizi Divini Cor so 
( Cursus ) o perchè vengon regolati dalle ore , e dal 
. corso del Sole , o perchè si percorrono leggendo , o 
cantando . Gli autori antichi specialmente Francesi 
fanno uso spesso di questa denominazione di Corso , 
il che diè motivo al dotto Mabillon nell’Opera del- 
la Liturgia Gallicana 4* far una bella Dissertazione 
De Cursu Gallicano . In un Rituale del Secolo XI. 
dato, in luce in Roma da un Codice della Bibliote- 
ca di San Salvatore di Bologna vi è una forinola 
bellissima delle antiche Confessioni Usate nel darsi 
le pilbliche Penitenze , e parlandosi de’ peccati di un 
Sacerdote si- dice: Ego peccavi de meo cursu , de meé 
psalmodia , & de meo rrtiniste'rio . = Il ho mg però 
più usitato oggi è quello di Breviario . Mi So a erede- 
re , che P essersi il Divino Officio ristretto , e abbre- 
viato , avesse dato origine a qurtta denominazione . 
' : t- . ' i j £> . ■ San 
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San Benedetto attesta di averlo a forma più breve 
^ridotto, giacché prima recitavasi in ogni giorno tutto 
il Salterò , e ’I Santo Patriarca de’ Monaci di Occi- 
dente accomodò le cose in maniera , che rimanesse 
recitato una volta in ogni settimana . Breviàrio di- 
cesi quasi Breve Orarium , o sia epitome , e compen- 
dio di preghiere . A’ tempi del Micrologo > che vive* j 
circa l’anno 1180. era cosi comune questo nome , 
che anche gli stessi Libri Liturgici si appellavano 
Bveviar) . Nel Concilio di Tolosa tenuto nel 1229. 
fu nel Canone XIV. proibito a’ Laici l’ uso de’ libri 
Sagri ad eccezione del Salterio , e del Breviario .• li 
nome di Breviario tu dato finalmente al Romano 
Officio, che recitavasi da’ Frati Francescani nella 
"Cappella Pontifìcia , e che approvato da Sisto Quin- 
to fu proposto poi da San Pio Quinta, e da Clemen- 
te Ottavo a tutte le Chiese » 

De’ Libri Liturgici usati da’ nostri Frati abbiaiti 
parlato nella Prima Parte di quest’ Opera , e dalla 
numerazione di essi costa , che ne’ principi dell’ Or- 
dine furon separati i Lezionarj dagli Antifonari -, e 
Salter; . Breviario allora chiamaVasi un ristretto di 
Lezioni , che servivano per uso de’ Frati , chi’ erano 
in viaggio , e non fu detto Breviar io il complesso 
delle Lezioni-, Salmi"-* ed Antifone , -che tre Secoli 
dopo la fondazione dell’ Ordine , Ma a ben discorre- 
te delle variazioni -, correzioni , e tutt’ altro , che ap- 
partiene a’ nostri Breviari , bisogna antecedentemen- 
te parlar di tali cose in ordine al Breviario Ro- 
mano , perchè si vegga che quello, che noi usiamo, 
sia il vero Romano antico . A 2 A 
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A non- parlare degli Oificj Divini deprimi Se— 
coli della Chiesa , si sa bene , che San Gregorio Pa- 
pa faticò più che gli altri suoi predecessori ad aggiu- 
starli in varj libri . Adriano Primo li inviò a Carlo 
Magno pregandolo, che li facesse usare nel suo Im- 
pero . Nel Nono Secolo fu ridotto il cosi detto 
Ordine Romano, e fu stabilito', che secondo esso si 
celebrassero i divini Offic; secmdum morem Ecclesie 
Roman* , anche in Francia fi) , dove soffri ne’ Se- 
coli posteriori qualche variazione non essenzia- 
le. Il Breviario Romano odierno non è già l’anti- 
co , ma è quello che nel Secolo XIII. fu ristret- 
to ad uso del Sacello Pontificio , e che s’intito- 
lava Officium Breviatum Curi* Romanac , che fu poi 
usato da’ Frati Minori , i quali credettero, che il 
comando loro fatto dal S. P. Francesco di recitargli 
Officj Divini secondo V Ordine della Chiesa Romana % 
dovesse intendersi dell’ordine usato nella Cappella 
del Papa , che erasi già abbreviato da’Clerici di es- 
sa . Fr. Aimone Ministro Generale de' Minori ac- 
comodollo poi meglio, e Nicola 111 . volle, al dir 
di Radulfo Tongrense , (2) che si usasse da tutte le 
Chiese della Città di Roma, il che fu eseguito, onde 
dicea il suddetto Radulfo Scrittore coevo : Omnes 
Libri hodie Rom * sunt novi v & F ranci scani • Egli 

Pa- 

(1) Tom. 3. Condì. Gallic. ad an. 806. 

(2) De Can. observ. frop. 22. V. etiam Wadingura 
Hist, FF. Min . ad an. 1244. 
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pare, che nari la sentisse bene intorno a tal ritor- 
ma , perchè si erano negli Officj Divini introdotte le 
Festività di molti Santi , onde restavano abolite le 
Ferie . L' Ordine antico Romano si mantenne nella 
Chiesa Lateranense , e aino ad oggi in parte si os- 
serva nella Chiesa Patriarcale di San Pietro . Lo 
stesso Abailardo nella Lettera quinta scritta a San 
Bernardo lagnavasi di tale abbandono dell’ Ordine 
Romano già introdotto a’ tempi suoi in Roma , 
e persino nel Sacello Pontificio» Non cosi però 
■avvenne -in Francia , dove il medesimo antico Ordi- 
ne Romano si mantenne, benché alterato secondo le 
usanze delle varie Chiese, nè si diè luogo, generai- 
mente parlando, al Breviario Francescano. Il nostr* 
Ordine Domenicano , che pigliò la Liturgia Roma- 
no-Gallicana nella Messa , come abbia m di già di- 
mostrato nella I. Parte , pigliò anche il Breviati® 
Romano Gallicano , e propriamente quel di 
Parigi . 

L’antico Breviario della Chiesa di Parigi con- 
teneva il Salterò distribuito in sette giorni, e le 
Lezioni della Scrittura adattate in ogni giorno dell* 
anno . Non vi erano Inni , e i Versetti , e RespOn- 
sorj vi s* introdussero più tardi ; in una parola , l’of- 
ficio era quasi simile a quello, che si recita nel Tri- 
duo innanzi Pasqua . 

Tra i riti particolari del Breviario Parigino poi 
ingrossato vi è quello di recitar il Responsorio ne* 
primi Vespri delle Festività , e P altro dopo la nona 
Lezione, ed altri osservati anche da noi . Dopo 

A3 le 
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le correzioni , e ricognizioni il Breviario Parigino , 
e ’l Domenicano , che poco ne differisce , non si di- 
scostano dal Romano odierno che in certe Lezioni, 
Inni , Responsor j , Antifone, e distribuzioni de’ Sal- 
mi , le quali per altro sono- più uniformi ali’ antico 
Ordine Romano non abbreviato nel modo detto già 
innanzi . 

-< Il nostro Breviario Domenicano soffri varie 
correzioni, e mutazioni, come n’ ebbe anche il Messa- 
sale , e intorno a ciò ci rimettiamo a quel che ne 
abbiain detto a suo luogo . Gl' Inni da mè riscon- 
trati con que* , che si usavano nella Chiesa di Pari- 
gi , e che vanno editi in un librettino colle stampe 
di Venezia del 1570. son quasi gli stessi . Siccome 
però il Breviario Romano quanto agl’ Inni , e alle 
Lezioni ha ricevute varie emendazioni , cosi sarebbe 
desiderabile , che molti Inni , e Lezioni del nostro 
Breviario avessero qualche modificazione . 


) ' ' , t 
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capitolo il 

, .. 

Del modo con cui si celebra il Divino Officio 
" da' Domenicani . 

A celebrar i Divini Offici oggi si convocano 
Frati, e i Chierici con de’ segni delle campane* 
Non così fu però ne* primi secoli della Chiesa , che 
furon di persecuzioni . Plinio , che nella celebre let- 
tera a Trajano parla delle radunanze de’ Cristiani , 
bulla dice de 1 segni prevj alle medesime; anzi le 
chiama latebrose , e lucifughe . Il Cardinal Baronia 
asserisce , ette i Corrieri di Dio ( Cursores Dei ) de* 
quali parlasi nella Epistola di S. Ignazio Martire a 
Policarpo , e che San Girolamo scrivendo ad Busto- 
chio chiama Preconi , eran persone destinate ad av- 
visar le ore delle sagre adunanze . Pare anche ve- 
risimile , che i Vescovi , o per di loro comando i 
Diaconi avvisassero intorno a dò il popolo preven- 
tivamente . Poiché la Chiesa ricuperò la pace, i 
Fedeli vehivan chiamati agli Offizj con una tavo- 
letta di legno, che da Giovanni Mosco fu detta 
Legno del Canone (i) . Il Macri ( 5 ) riferisce alcuno 
autorità di Scrittori del Secolo XII. dalle quali si 
rileva , che i Monaci fecero uso di questo tavole 
per destar coloro , che dovean convenire al Matto- 
J* • A4 ’ ti-* 

1 1 1 in ii m i . 

(1) Erad. 18. v * 

( 2 ) V* Tabula Lignea* - ........ 
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tino , e che seri servirono anche in occasione che 
venisse a morire qualche Monaco . Presso noi Do- 
menicani al Mattutino appunto , alle Vigilie de’ mor- 
ti , e in occasione de’ moribondi si dà tuttora segno 
colia tavola , o colla così detta Canna , eh’ è un 
pezzo di legno aperto in varie parti , e fortemente 
battuto da un altro . Introdotte poi nella Chiesa le 
Campane, furon dat’ i segni per l’Officio Divino 
colle medesime . Il nostro antico , e ’l moderno Or- 
dinario prescrive due segni , e le nostre Costituzio- 
ni incominciano coll’ ordinare prontezza nel levarsi 
di letto per lo Mattutino al primo segno . Nell’ Or- 
dine disteso da San Bonaventura dicesi lo- stesso . 
Un tal ordine è intitolato ; Ordinationes Officii totius 
anni editae a S. Bonaventura Cardinali. 11 dottissimo 
Mazzocchi nell’ Opera De Cathedrali Ecclesia Neapo* 
ittana semper unica , a pag. 269 . da’ alla luce un 
Ordine usato dalle Fratrie di Salerno , e da quelle 
di Napoli, ch’egli giudica composto su i principi- 
del Secolo XIV. Io avendolo confrontato con l’Or- 
dine suddetto di San Bonaventura 1’ ho trovata lo 
stesso . In esso adunque si dice , che entrati i Frati 
nel Coro , e finito di suonare 1’ ultimo segno , che. 
Mazzocchi dice essere il terzo, l’Ebdomadario fac- 
cia altro segno con percuoter le forme colla mano, 
acciò i Frati prostrati, se l’Officio è feriale, ovve- 
ro inchinati in giorni di solennità di Santi dicano 
in silenzio 1* Orazione Domenicale . Noi altri prati- 
chiamo attualmente Io stesso . Dell’uso di recitar 
l’ Orazione Domenicale prima degli Officj Divini par- 

Ic- 
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leretno più abbasso . Diciamo adesso solamente del- 
le nostre prostrazioni , ed inclinazioni . Sono nòte 
le prostrazioni de’ penitenti ne’ tempi antichi della 
Chiesa . I Monaci vollero anche usarle in segno di 
penitenza , e recitavano in tal positura i Salmi . Ne’ 
primi tempi, si facevano sulla nuda terra , e non fu. 
che verso il Sècolo XI, che s’ introdusse di farle, 
sulle forme , delle quali parlammo- a lungo nella Pri- 
ma Parte . Quindi P espressioni di molti Statuti , e 
Regole: procumbere ad f or mas , Curvar i ad formai etc.* 
delle quali porta gli esempi Du-Cange .. Queste pro- 
strazioni presso di noi sono in uso ancor oggi , e si. 
cambiano ini profonde inehinazioni nelle Solennità 
de’ Santi, il modo di far le quali si ha ;da ripeter, 
da’ Premostrate nsi , e Certosini * v 

In Coro vi è tra di noi costume di seder nella, 
recita de* Salmi alternativamente que’ Prati , che so- 
no alla destra parte, eque’, che sono alla sinistra.. 
Vedo ordinato Io stesso- ne’ due Ordinar] Salernita- 
no , e di San Bonaventura, il che fa vedere, che- 
ciò era usato generalmente nel Sècolo XIV* Barila- , 
mo di ciò un tantino . Il pregar Dio inginocchione 
ovvero all* in piedi è spesso rammentato. nelle Scrit- 
ture . Tertulliano , ed altri Scrittori Ecclesiastici ci 
narrano , che a* loro tempi le preghiere facevftiWiin— 
ginocchione a riserba delle Domeniche rtel]0r.qii3ii / 
stimavano ciò malfatto , e si pregava all* in piedi ^ 
come fu poi anche prescritto dal Concilio- Nieeno* 
San Giovanni Damasceno chiama Eretici Agqqpliti 
que’ , che volevan pregare senza, mai piegar le gi- 
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"nocchia. Tutta l’antichità c’insegna , che nella 
Chiesa i sóli Vescovi , e Prèti sedevano ., e mai il 
popolo (r) . Perciò ne* Teinpj non vi erano scanni , 
ó sgabelli , come tuttora osservasi in Roma nelle 
Chiese Patriarcali . In tempo , in cui le preghiere si 
prolongavano , i Fedeli stavano all’ erta, e’1 Diaco- 
no l’invitava ad inginocchiarsi quando ve n’ era bi- 
sogno , onde si vide introdotto il Fleztamns genita . 
Gli Officj Divini , che son lunghi , incominciarono 
da’ Monaci aòcora a recitarsi all’ in piedi, e Cassia- 
nò ne dà le ragioni , delle quali la prima è per evi- 
tar il sonno' nel Mattutino specialmente; eh’ è la 
stessa , per la quale nelle nostre Costituzioni Dome- 
nicane ci si prescrive di dir 1’ Officio della B. Ver- 
gine alP erta subito destati dal sonno . Teodemaro 
nella sua Epistola a Teoderico dice , che nel Mo- 
nastero di Monte Casino , del quale egli era Abba- 
te , secondo la tradizione de’ Maggiori , l’Officio re- 
citavasi a capo scoverto , e senza sedere . Alcuni 
Canonici introdussero di portar in Coro de’ baston- 
celli* per appoggiarvi il corpo in tempo degli Officj 
: Divini ; ma ciò fu vietato nel Concilio di Aquila- 
na tenuto nell’ annottò. San Pier Damiani scrisse 
wn trattatino (a) contro altri Canonici , che aveano 
già introdotto di sedere in Coro mentre recitavansi 
i Salini , e appena ciò permette m tempo delle Le- 

• • zio - 

1 ~ 1 ~ 1 . - “ e - 

(I) S. Optai. I. 4 , 

(a) Opm. 3 9- . . 

3C.1 
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aioni. I Greci introdussero gli appoggi in Coro , e 
furono usati subito- anche da’ Latini. Si chia marono 
Stadia , dice il Goer , a Stando , perchè servivan di 
appoggio a coloro che stavano all’ inpiedi , e per, 
questa ragione stessa furon detti Stalli ; e Durando - 
Scrittore del Secolo XIII. ci fa sapere , che essi era» 
no usati da’ Clerici solamente , e non da’ Monaci» 
Nel Concilio di Basilea nella Sessione XXI. fu la. 
prima volta dato a tutti il permesso di sedere in. 
Coro in tempo degli Offizj Divini . Nel Secolo XIV». 
fu poi generalmente usato di seder a un Salmo utv 
Coro, e all’altro *1 Coro opposto , e fu creduto 
questo un buon temperamento a ritener l’uso anti- 
co , e servirsi delle dispense introdotte. Nell’ Ordi- 
ne di sopra mentovato di San Bonaventura > eh’ è , 
lo stesso dato alla luce da Mazzocchi, e da lui cre- 
duto inedito , si prescrive di sedere sempre nell’Of- 
fìzio de’ Morti ,e quando si cantano i Salmi r Nota , 
quod quandocumque dieìtur psalmodia , drcitur piane 
et sine nota , stare debent fratres eredi ; et stent et 
sedeant ulternatim , praeterquam in Laudate Dcminum 
de Caelis , Laudate Dominum omnes gentes , Qutcum- 
que vult , etc. Il sedere in Coro mentre si cantante 
ì Salmi da altri è rammentato da Cassiano . Perciò, 
noi usiamo di sedere , quando il Succentore alza** 
to dice parte de’ 'Salmi , e stiamo alzati poi se ac- 
cade a cantar Salmi senz’organo, e seaza serVirv 
ci del Succentore. 

Ma già è tempo di parlare del CaTffo medesimo- 
da noi usato • Sarebbe un non volerla finir giammai , 

se 
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sfe si Volesse parlar dell’ uso del Canto nella Chiesa 
di Dio . Mi contento di aggiungere qualche cosa del 
Canto de’ Monaci , e di' aldine particolari Ordinazio- 
ni - a noi fatte intórno al medesimo* 

■Quattro generi di -Canto leggiamo usati special- 
mente da’ Monaci ; il Diretto , V Antifona , il Respon- 
sorio , il Tratto . Del canto diretto fa menzione San 
Benedetto nella Regola nel Libro XII. ed è quello , 
coli cui-Rorv alternativamente canta il Coro destro , 
e sinistro uha- -cantasi: da tutti ihsieme., q ’l Santo 
Patriarca voleva che cosi si dicessero i Salmi di 
Compieta . Cauto Anttfono vale Io stesso che canto 
reciproco-, e alterno opposto al diretto. Canto Rt- 
sponsOrto -è; quello, con cui tutti [ripetono quel che il 
Cantore , a it Lettóre ha pronunciato , come lo de- 
froisce-Tsuioro (r) . j Di qliesro canto fan menzione 
S. Ambrosio-, S. Agostino , e altri -antichi Padri del- 
la Òfriesa . Tutto il Coro adunque anticamente so- 
leva tal volta -dopo ogni versetto del Salmo ripeter- 
ne un altro, cantato prima dal 'Cantore , come oggi 
si ripete l’ invitatorio dopo qg^i r y^pfetta del Sa I - 
mo Venite sxultemus Domino . — Il quatto modo di 
cantare era il Tratto i. col quale un Salmo canta vasi 
a una tirata da un solo senza interporvi indugio , 
e risposta, , • > ')• i.;? 

Nel nostt , Or4ifie benché il. canto fosse stato nel 
Mattutino. *« nella. Messa usato sm dal principio, 

. 1 .. ,uu . . -»*■— ‘ 
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le Ore Canonich'e però non cominciarono a cantarsi, 
generalmente parlando , ehe dopo il 1481. , quando 
ne fu fatta, l’ ordinazione nel Capitolo Generale te- 
nuto in Roma , che diè maggior forza a ciò che si 
era ordinato in quello di Colonia del 1408. (i). 
Meli’ altro tenuto in Bologna nel 1052. fu proibito 
nelle Chiese nostre il Discanto , cioè il canto a fal- 
so bordo , come dice Du-Cange (2) , ovvero di pri-. 
mo , e secondo . Le pause, che a noi prescrivonsi, sona 
menzionate anche in. parecchie Regole di Monaci.. 
San -Bernardo in quella de’ Cisterciensi ne parla a 
lungo (3). Le nostre Costituzioni ci raccomandano, 
di toglier le code , perchè non s, 'impedisca lo stu- 
dio de’ Frati con siffatte lungherie . . A questo prò- • 
posito mi ricordo di aver letto una bella dottrina. 
dell’Angelico Maestro. (4), che sostiene: non. dover 
abbandonarsi a lunghe cantilene coloro , che son desti-- 
nati ad istruir i popoli colla dottrina., e colla predi- 
cazione, oggetti più nobili certamente del canto . Sua- 
rez , e Lessio (5) comentano egregiamente questo 
passaggio . 

Il Cantore nel nostro Còro ha massima auto»- 

rità 


(1) V . Fontan. Voc. Qrganvm. 

(2) Voc. Discantus 

(3) Ap. Bo n am de Divin. Fsalmod. c. XV 11 . § F,. 

(4) 2# 2. pi» a. 2. ad 3. 

(5) Suar. de Virt. Relig. T. 2. L. 4 < c. ro. ». Ja 
Les. I. 2. c. 41. de St, Relig. Dubit. a. ». $3« 
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'riti , e nelle Ordinazioni intorno a’ varj impieghi -, 
che vanno unite alle Costituzioni, si dice cspressa- 
ifiente , che i Frati devono conformarsi a ciò , che 
il Cantore ordina in Coro anche che erri , benché 
'dopo si debba dal Priore correggere. Già si capisce, 
che ciò va prescritto per non far succedere in Coro 
bisbiglio , e disordine . Pre»so di noi i Cantori si 
’tttrificàno prima dello stesso Priore , e ricevon la 
pace anche prima di esso, considerandosi come Mi- 
nistri che servono attualmente all’ altare . Ciò rico- 
nosce origine più ri mota . Nel Concilio Pruno di 
Toledo ri-Cantori chiamami Confessori , perchè can- 
tando le Divine Iodi , confessano Dio; e tuttora tra 
le preci , che recitami nella Parasceve ve n’ è una 
pe’ Lettori , Ostiarj , e Confessori, cioè Cantori, co- 
inè spiegano gli eruditi . Nel Concilio di Laodicea 
nel Canone XV. , e nel Quarto Cartaginese 1’ offi- 
cio de’ Cantori , che diconsi anche Salmisti , e Con- 
fessori , si numera nel quarto luogo tra gli Ordini 
Minori . Ciò posto , non è meravìglia se tra di noi 
si considerino come Ministri deir altare insieme co- 
gli Acoliti . 

Bisogna ora dir anche dell’Organo , e di alcuni 
pitti cOlari stabilimenti , che sonosi intorno ad esso • 
fatti in varj Capitoli Generali del nostri Ordine , 
Navarro-, che sostiene , che prima de’ tempi dell’ 
'Angelico Dottor San Tommaso non eravi uso di 
^Organi nella Chiesa , va smentito da’ dotti . Vi è 
chi la di loro istituzione fa risalire a’ tempi di 
v GiuIiano Apostata , e la introduzione nella Chiesa 

sot- 
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sotto Vitaliano Papa nel 660. ; ma dalla vita di Sa» 
Germano scritta da Fortunato si rileva , che già 
eransi introdotti nella Chiesa di Parigi molto tem- 
• po prima .. San Tommaso (1) dice , che l’ uso degli 
Organi ,, o strumenti musicali debba eliminarsi dalle 
Chiese , perchè dan più diletto al corpo , di 
quel che giovino per la divozione . Si vede bene 
però-, che il Santo Maestro appoggiandosi per tale: 
risoluzione su di un testo di Aristotele nell'Etica,, 
a’ tempi del quale non esistevan certamente gli Or- 
gani odierni, nemmen di questi abbia voluto in- 
tendere.. A suo. sentimento però gl’ istrumenti di 
musica non si usavano nelle Chiese almeno d’Italia, 
in que' tempi , perchè non s imitasse in ciò il Giu» 
Jaismo (Q) .. Dissi , nelle Chiese d’ Italia , perchè nel- 
le Chiese d’ Inghilterra e di Francia fin dal Secolo 
X. di tali strumenti facevasi uso. Ad ogni modo ^ 
è sicuro , che nel Secolo XII. sen faceva abuso , che 
fu proibito in varj Goncilj ... Quindi tuttora nella 
Cappella Pontificia non si fa uso affatto di organi * 
Anche nel nostr’ Ordine gli organi furon proibiti 
per definizione del Capitolo tenuto in Ferrara nel 
1290. , a riserba della sola Chiesa di Bologna per 
una riverenza al S; Padre , il di cui corpo ivi ri- 
posa , purché vi si osservasse la decenza . Ma per- 
chè in var; Conci Ij Provinciali del Secolo XV. , e 

XVI. 


(1) 2. 2. ?. 91. a> 2. ad 4. 

(2) Loc. c/ 7 . 
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'XVI. furono permessi gli Organi nel Capitolo Ge- 
■nerale tenuto in questo Convento di San Domenico 
- Maggiore di Napoli nel 1515. furono anche rimessi 
■ tra di noi con alcune condizioni , delle quali le prin- 
cipali sono, che Si evitassero le vanità secolari, 
■che non si suonassero nèl cantarsi le Antifone , i 
Responsor j -, le Sequenze, e il Credo , con alcune 
•altre precisioni , che posson vedersi nel Fontana 
Voc. Organum . Nel Capitolo finalmente di Norim- 
berga nel 1405. fu ordinato , che i giovani si ap- 
plicassero ad imparar il suono degli Organi , e ’1 
•canto Gregoriano . Si vede dunque , che nel Capi- 
nolo anzidetto del Secolo XVf. quella Ordinazione 
-non fu fatta che per maggiormente confermar 1* uso 
-degli Organi già introdotti nella nostre Chiese dal 
•Secolo innanzi. 
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CAPITOLO IH. ' j 

. .1 cri ‘ ’ ■ /< CU ■ >r ’■ e» 

' Dtl' Mattutino , delle Laude t • « * 

• ‘ ‘ • -e Martirologio . 

G Li antichi Cristiani tìsarctt dì unirsi insieme * 
pregare il Signore di notte tempo nelle Feste so- 
lenni , e nelle Domeniche . Non solamente si vol- 
le scegliere da essi un tal tempo per tirhor del- 
le persectrzibni ; ma anche pet imitar ' i Santi 
SelPanfico Testamento , gli Appostoli , e Gesù 
Cristo medesimo Signor Nostro , che spésso passai 
ron *>!e notti in orazione, còme a lungo va dimo- 
strando S. Girolamo , e come S. Ambrogio ,’S. Oiov; 
Crisostomo , S. Agostino , e altri Padri della Chie- 
sa asseriscono '{i) . Queste notturne adunanze però , 
che furono in uso anche dopo la pace Costantiniana, 
andarono ad intermettersi in modo per la dissolu- 
tezza de’ tempi , che furono a* laici formalmente 
proibite . 11 Concilio Eliberitano vietolle primiera- 
mente alle donne , e quel di Auxerre nel sesto Se- 
cólo le proibì a tutt’ i secolari . Si ritennero solo le 
sagre veglie nella notte del Natale del Signore , e 
per qualche tempo anche nel Sabato Santo. Né! 
nostro Regno però vi sónO Chiese , che tuttora le 
frequentano , per quel che mi si dice , nelle solen- 
nità de* Satiri Protettori , e in quella di Bovino so 
- ‘Tóm.ìl. ’’ '• ' * • «>••• pet 

— i ■ ■ ■■ i ■ — - i, 

(!) Rieronym. in Ep'nt. ad Ripar. ; Ambros. & 
Aug. in Psal. n 6. ete. ’ •’>- • T 1 - • 
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per certo , che il Mattutino si dice dì notte nella Fe- 
sta del principal Protettore San Marco Ecanense , 
intorno ag]r Atti del quale ho preparate alcune ri- 
flessioni Critiche da darsi alla luce , se vorrallo Id- 
dio . Per quel , che appartiene al Clero , esso durò 
più a fango a frequentar il Coro di notte . Nel Se- 
colo X. i Vescovi nelle Visite dovevano pren- 
der conto se i Parochi si alzavano di. notte al Mat- 
tutino (i). Tutte poi le Regole, e Costituzioni Mo- 
nastiche parlano di queste preghiere notturne . Ne* 
nostr’ Ordine t benché non ven sia un particolare 
precetto , abbastanza si: vede che fossero usate dalle 
prime parole delle Costituzioni ; Audito primo signo, 
surgant Fra/res , e . la storia della vita del nostro 
Santo Fondatore ci narra , che anche oppresso dalla 
febbre , che poi lo ritolse alla terra, volle interve- 
nire co’ Frati suoi all 'Officio notturno . 

Le ore Canoniche , così dette , perchè stabilite da’ 
Canoni . incominciano da quella , che dicesi Mattutino . 
Le ragioni mistiche , per le quali esse son sette , si di- 
con molte, e può abbondar ognuno nel suo sentimento 
in ammetterle Pare più pia quella, che le adatta 
a varj patimenti tollerati per amor nostro dal Re- 
dentore . Uopo è intanto avvertire , che presso gli 
antichi , il giorno era diviso in dodici, ore uguali, i 
incominciandosi a numerare dallo spuntare , sino al 
tramontar del Sole , il che rilevasi da parecchi luo- 
ghi delle Scritture . I Cristiani le numerarono an- 
— .. . . . - . die 

- — • ’ - . i - il i. il ‘ — ri" 

(i) Regin. I. X. ». 07. tf 38, . \ 
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che cost, e dal 1 tramontar dèi Solè facendo principi® 
per le ore. della notte , vaniva a cader «ella mezza 
notte la sesta , costando ogni ora , o divistone chia- 
mata Ora , di tre ore dell*"- ddierno orologio . Le vi- 
gitie a pregar Dio si ripetavano di notte quattro 
volte , a modo di quelle , che si facevan nella 'mili- 
zia dalle guardie > che tnutavansi ogni tre ore , 
delle quali si fa jnenzione spessò ne’ Vangeli ,e pre- 
cisamente in quel di San Marco al capo XIII. Quin- 
di prende origine la distribuzione de’ tré Notturni , 
e delle Laudi . Oggi i primi \ e le seconde van col 
nome di Mattutino ; ma a tutto rigore 1 * officio del 
Mattutino sarebbe quel delle Laudi , e i Notturni 
sarebbero quel della notte . Nel principio non vi fu 
che un solo, Notturno , che costava di dodici Saltiti 
come tuttavia si osserva nell 5 officio di feria , e nel 
primo Notturno della Domenica . Ma perchè fu sti- 
mata cosa conveniente -, che un tal giorno tutto a 
Bio si .dedicasse -, si prolungarono anche , a ciò fare , 
le. preci notturne da’ Monaci , è Cassiarto ci na rra , 
eh’ essi, incominciarono cosi ad usair i tré Nottur- 
ni (t) , e ’l primò si Recitava innanzi la mezza notte , 
il secondo nella mezza notte istessa , e ’l terzo a! 
secondo cantar del gallo , o gallicinio . Ma ben 
presto furon recitati tutt’ insiemi nella notte , e re- 
stò salamertte in certi Monasteri', che dopo la re- 
cita di ogni notturno si suonasse la campana . Glf 
antichi statuti de’ Certosini 'volevano , che si divt- 

2 ' des* 

„ — - 
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.dessero i Notturni tra di loro , e vi si frammezzasse 
Ja recita de’ -sette salini Penitenziali j ma statuti, di 
dett’ Ordine più recenti vollero osservato tri i tre 
Notturni V intervallo di tre quarti d’ora , nel' qual 
tempo i Monaci si applicassero alla recita di preci « 
Dagli officj della Domenica passarono i tre Nottur- 
v ni .a que’ de’ Santi . Delie Laudi parleremo più sotto, 
e tempo è- ormai di parlar delle parti , che corti* 
pongono i Notturni „ . - , •. , 

Gli antichi Monaci prima d’incominciar la re» 
cita dell’ Officio Notturno andavano a visitar gli al- 
tari un per uno nella Chiesa , e facevano dinanzi 
essi le loro orazioni . Altri recitaron I’ officici 
della IL Vergine ,. come noi, del che più abbasso* 
Plesso- noi Domenicani si fan girare i Novizj anche 
adesso alla visita degli altari prima della Compieta . 
Tali visite si chiamano Stazioni- , perchè con esse si 
lucrano le Indulgenze delle stazioni di Roma ; mai 
poiché queste non si lucrano in ogni giorno- ,, e in 
ogni giorno ciò non ostante i Novizj nostri frequen-t 
tano quelle Visite, io ne deduco 1* uso da ciò , che face»' 
vano anticamente ì Monaci prima del Mattutino . Da 
quel, che costoro praticavano pigliò anche origine la 
recita del Poter , e Credo , che si premette oggi al Mat- 
tutino. Benché quella del Pater negli officj sia lodata, 
e prescritta, dal Concilio Toletano IV. tenuto nel XII. 
Secolo , e da altri Concilj ; nel principio ciò non 
ostante del Mattutino le prime a prescriverla sono, 
le Consuetudini Cisterciensi più recenti , e non ne 
parlano affatto le altre Regole Monastiche sino ai 

. - ; i .§*- 
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Secolo XI!. San Piò V. fu il primo , che comandò , 
che si recitasse il Pater , V Ave , e Credi in segreto 
prima de! Divino Officio . Presso di noi però già al- 
lora si era introdotta la recita segreta del Pater , e 
Credo solamente prima del Mattutino ad imitazione 
de’ Cisterciensi , come rilevasi da un passaggio di 
San Tommaso (i) * 

Incominciasi T officio dal versetto Domine labi * 
&c. Queste preci anticamente non erano parte dell’ 
officio corale , giacché nel Concilio di Aquisgrana te- 
nuto nell’ 816 , e in varj statuti monastici sta ordi- 
nato, che si dicessero da’ Clerici , e da’ Monaci su- 
bito che si risvegliassero , prima di passar nel Coro. 
San Benedetto fu il primo , che introdusse il dirsi 
l’ altro versetto Deut in Adiutorium ad imitazione 
de’ Monaci di Oriente . Anticamente recitavasi tutto 
il Salmo , che cosi incomincia , ma non in Coro t 
come si è detto dell’ altro versetto Domine lab'ta . 
Meli’ anzidetto Concilio di Aquisgrana era prescrit- 
to , . che nello svegliarsi il Clerico , recitasse il 
Salmo Deus in adiutorium da finirlo col Gloria m . 
Adesso è restato il primo versetto solamente col 
Gloria , come anche praticasi ne’ versetti dell’ In- 
troito della Messa in luogo degl’intieri Salmi , che 
recitavansi . In tutt’i secoli passati si è glorificata 
la SS. Triade nella Liturgia col Gloria , benché in 
Oriente non già , ma solamente in Occidente si re- 
citasse in-fine di ogni Salmo, come testifica Cassia- 
' B 3 _ . no. > 
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no . I! Concilio Vassionense dell* anno 520. fa men- 
zione del Sicut erat , come di una giunta al Gloria 
già ricevuto da per tuttò . L ' Alle luja , che ora di- 
cesi in fine del Gloria innanzi agl» officj Divini, si* 
gnifica Lodate Db , e da’ Monaci antichi recitavasi 
in fine di ogni Salmo , onde ora si recita in fine 
del Gloria , giacché esso- dicevasi dopo tutto il Sal- 
mo Deus in Adtutorium .. 

Segue l'Invitatorio. Esso è un invito, che fa la 
Chiesa a’suoi figli, perchè vengano a lodar Dio. Se- 
condo l'antico Ordine Romano non si diceva Invitato- 
rio , come oggi si pratica nel triduo innanzi Pasqua , e 
presso di noi anche nell’ Officio de' Morti . Il Conciliai 
di Aquisgrana nell’816. fa un comando , che si dicesse 
prima del Mattutino il Salmo Venite con gravità, e 
Senza precipitazione affine di dar tempo a tutti di 
venir in Coro , e chi venisse in fine di tal Salmo 
dovesse star fuori del suo. luogo ; il che per le paro- 
le stesse comandò San Benedetto nella sua Regolai 
Da varj Ordini Romani si raccoglie , che l’Invitato- 
rio anche dopo di essere stato introdotto , non dice- 
vasi nel Sacello Pontificio , perchè non v’ interveni- 
va il popolo , e Amaiario ci attesta , che a' tempi 
suoi 1 * Invitatorio dicevasi solamente nel Mattutino 
della Domenica , al quale conveniva il popolo . Nei 
ripetersi l'antifona dell’Invitatorio è rimasto l' uso 
antico del canto intercalare delle Antifone , che di- 
ceva nsi prima del Salmo y e poi si ripetevano ad 
ogni versetto , presso a poco , come noi altri Dome" 

nicani facciamo col ver setto . Lumen ad revclaticntm 
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vtntium , che si ripete nel Cantico Nunc dimiuir 
nella funzione (Ielle candele nel di della Purifica- 
zione de^a Vergine . Ne’ giorni solenni i Canto- 
ni alternativamente , e ne’ feriali i Versicolarj a' 
gradi deli’ altare dicono l’ Invitatorio pressò di nói , 
e ciò è dedotto dalle consuetudini de* Cluniacensi > e 
'Cisterciensi , i quali nelle solennità faccvanlo dir da' 
Cantori con cappa a’ gradi dell* altare , e si volgeva- 
no i Monaci colla faccia all’ altare istesso f conte si 
franche da noi » ^ salmo y«niu , che /recitiamo 
prima del Mattutino è secondo la versione antica del 
Salterio. Romano f che in parecchi luoghi differisce 
, dalla Volgata . Ecco perchè il Salmo medesimo non 
j* in taluni versetti come leggesi nel corpo attuale 
del Salterio , e come recitasi nell’ Officio dell’ Epi- 
fanìa, - . 

inno nelle Scritture vuol dire un Cantico in lo- 
de di Dio , che perloppiù era forse composto in ver- 
£Ì t II Concilio Bracarense Primo (i) proibisce i 
(componimenti .Poetici nella Liturgia, a riserba di 
que’ che si posson ricavare dalle Scritture ; ma nel 
Secolo seguente il Concilio di Toledo li permise -, 
.purché fossero composti da Scrittori insigni . Pa- 
recchi de’ Padri antichi ne avean composti , come 
San Gregorio Nazianzeno -, Sant’ llario , Prudenzio, 
£ S. Ambrogio , gl’ inni del quale furono ricevuti 
anche nelle Spagne . San Benedetto 1’ inserì nel 
suo Breviario , e presso di lui Cantre Ambrostanum , vale 

B 4 •- : lo 
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Ib stesso, che cintar un'inno. Nella Chiesa Romana gP 
Ioni incominciarono a recitarsi negli Officj dopo il Se-* 
colo XIF. , giacché nè negli Ordini più antichi , nè 
in quello del XII. Sècolo scritto da Benedetto Cano- 
nico di San Pietro , essi si leggono. Forse Fr. Anno- 
ne , che riformò il Breviario Romano nel 1240. fu 
il primo ad introdurli . Nel Breviario di Parigi an- 
che del Secolo XV. non si ritrovano Inni , e ciò non 
ostante , il rostro antico Ordinario conformandosi in 
ciò a quel de* Monaci di San Benedetto, li prescrive. 
Urbano Ottavo Pontefice di gran talento , e amantis- 
simo della Poesia fece da Uomini eruditi correggere 
gl’ Inni del Breviario Romano , che in parecchie par* 
ti peccavano nelle leggi del metro . Molti si lagnaro- 
no di questa correzione , perchè se està ridusse gl’ In- 
ni alle leggi del metro , e della lingua , li tolse dal* 
*a semplicità , che spingeva a divozione : -Accessit 
Latini tas , & rcctssit pietas . Sant* Ambrogio stesso 
nel comporre Inni non aveva in mira le parole , ma 
i misteri , come dice egli medesimo (1) , e S. Bernardo 
afferma averne composto qualcuno senza curar me- 
tro (2) . San Gregorio finalmente (3) dice esser cosa 
indegna il restringere le parole del Signore alle re- 
gole di Donato . Ecco perchè nel Breviario Domeni- 
ca no non si è curato d’ introdurre gl* Ioni emendati 
sotto Urbano Vili., quando ne furon tolti novecento 

cih- • 


(1) L. 2. in Lue. 

(Q) Epist. 312. 

( 3 ) Morii, e. 57. 


. *•-« 

V 

ì •% 

Digitìzed by Googt! 



SS 

cinquanta errori di metro», che tuttora in parte si 
veggono negl’inni nostri , i quali son riinasti nella 
loro antica semplicità . Sarebbe però desiderabile , eh? 
"taluni a! meno , si riformassero . 

De’ Salmi si è detto sopra;. La Versione Italia 
ca è quella , che benché destituta da purità di lin- 
gua Latina si ricevette comunemente-, nè fu pos- 
sibile introdurre generalmente quella-, che tece San 
Girolamo per comando di San Damaso Papa., per- 
ché i popoli recitavano i Salmi a memoria dalla Ita.- 
lica . Quella , che si usa adesso nè è la vecchia Itali- 
ca , nè la Geronimiana , ma una mista da entrambi, 
che il Concilio di Trento ci assicura di essere au- 
tentica . Circa al numero de’ Salmi , che compongo- 
no i Notturni- abbiam parlato-anche sopra . I Salmi 
più lunghi solevan dividersi , come dice Amato- 
rio (») , come tuttora si fa col Salmo- Beati immacu* 
iati in via diviso nelle Gre Canoniche . 

Le Antifone così- chiamate da parola greca , che 
vuol dire risposta alla voce di chi canta , cantavansi 
prima tutte innanzi a' Salmi , e dopo di essi , anche 
negli Officj Feriali ; come si fa nell’ Invitatorio . Es- 
se furon tirate da’ Salmi , e . aggiustate anche nelle 
cantilene da San Grogorio Papa , che ne diè un li- 
bro chiamato perciò Antifonario . Ne* primi tempi 
rccitavansi ad ogni versetto- del Salmo, e poi. ciò- si 
praticò solamente nel princìpio , e nel* fine; il che 
tra di noi ora si fa solamente a’ Cantici Magnificat t 


(t> X, 4. effe. 
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r e BenediElus nelle solennità di rito tutto doppio. Le 
nostre Antifone nelle festività 'di alcuni Santi son 
Pigliate da’ loro Atti , e cominciano talvolta da Igi- 
tur etc. Noi ne parleremo allorché saremo a tratta- 
re di esse festivtà. La primiera isolazione delle An- 
tifone però fu di ricavarle da* Salmi medesimi . Ago- 
bardo Vescovo di Lione scrisse contro què* , che ar- 
divano d* introdurre 'Antifone pigliate da altro, che da 
■Salmi. Le Antifone veramente andarono a succedere 
alla breve meditazione , che si faceva dopo di ogni 
Salmo, come prescrivesi in parecchie Regole antiche 
de’ Monaci, e come ce ne assicura Cassiano . 

I versetti -, il Pater , le Benedizioni , che si 
'premettono alle. Lezioni non erano in uso ne* tempi 
più antichi .1 versétti diconsi cosi % 'verte ndo , per- 
chè mentre si recitano , si rivolgevano i Monaci col 
volto all* aitate , il che tuttora da noi si pratica , 
allorché il Versicolario li dice solo nelle solennità 
■minori. Amalario (i) dice , che secondo la prima 
istituzione i versetti si dicevano dopo le Lezioni, 

'e che introdotti i Responsorj , si vennero a situar 
prima. Il rito di recitar il Pater dopo d» essi è na- 
to dall’antico cosrume di chiudere con tale Divina, 
Orazione i Notturni-, giacché , come ci attesta S. 
-Ambrogio, i Fedeli dopo recitati i Salmi , solevano 
recitarla (2). I Monaci costumavano di chieder li- 
cenza all’ Abbate prima delie Lezioni Spirituali , 

per- 


(1) L. 4 . c. 4. 

(2) L. 3. de Virgin, c. 4 . 
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perchè cosi praticavano anche gli antichi Lettori , 
che chiedevano ia benedizione al Vescovo prima di 
dar principio a leggere le Scritture *1 Cardinal 
Bona (i) ne dà parecchi esempi • San Pier Damia- 
ni (a) riflette , che il Lettore non cerca, già di esser 
benedetto dal Superiore , ma da colui cui verrà dal 
medefimo data tale incombenza ,.il quale per altro la 
impiota da Dio . Il medesimo Santo scrisse un tratta- 
tino. contro que- , che recitando l’Officio in privato, 
sostenevano, non doversi dire Jube Donine . Diccsi 
Domite non Domine , perchè Domito, chiamasi il 
Prelato^ riserbandosi solo per Dio. il Dominus o sia 
1’ essere intitolato Signore , onde anche nell’ Inno- 
Gloria in excelsis dicesi a Dio , che egli solo è il. 
vero Padrone . Da qui 1» origine il verso : 

e * . , . , , 

> S ... . b ' ' 

Caci est cm Domittum , terresti em. dì cito Domnum. 

t 

11 dotto Barnaba. Brissonio ( 3 } ci dà il testamento, 
^el Vescovo, Adoindo , nel quale Domiti si chiamano, 
già stesti Appostoli , » Martiri ,,e altri Santi ... Nel- 
le Litanie de’ Santi , che recitiamo noi. Domenicani, 
e che il Serario chiama antichissime , il Papa chia- 
mai Domnus Apostolicus ( Ut Domnum Afostolkum 
&c ) . San Benedetto { 4 ) comanda , che i giovani 
chiamassero col nome di Nonni, i più vecchi ; e 

l’A- 


(I) 

De Druin. PsalmoJ. e. 16 . • 

: ; 

• ( 2 ) 

In Lib. de Dominus vobiscum , 

• - 

(3) 

De Form. L. a. 

• -n i J, 

(4) 

In Reg. c. 663 . 

\ 
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r l’ Abate , che' fa le veci di Cristo , con guelfo d* 
Vomno ; ma poi a tutti i Monaci si -diò del Don , 
thè vale lo stesso . 

Ricevuta la benedizione , il Lettore dà principio 
alle Lezioni-. Sin da’ primi tempi del Cristianesimo 
in tempo della Liturgia leggevasi , e spiegavasi al 
popolo cosi il -vecchio , -come il nuovo Testamento» 
•e chiarissime sono le testimonianze , che ci danno 
di 1 ciò i Padri della Chiesa-. In Roma però pratica- 
vansi tali. Lezioni solamente nella Messa , e non 
già negli Officj Divini sino a' tempi • di San Grego- 
rio , che ve le introdusse , come sostiene l’Abate 
Cassinese Teodemaro nella sua lettera a Carlo Ma- 
gno Imperatore , presso Paolo Diacono . Lo stesso è 
da vedersi nell’ Ordine Romano-, che trascritt 9 da 
un Codice del Monastero Sangallense diè alla luce 
il feeato Cardinal Tommasi . Gli Atti de’ Martiri 
non leggevansi dhs nelle Chiese dedicate a Dio in 
di loro nome , e il Papa Adriano Primo comandò , 
che sen facesse uso nella Chiesa di San Pietro . Poi* 
ehè fu introdotto il costume in Roma di 1 egger del 
pezzi delle Scrittore Sagre negli Officj Divini , si 
distribuirono in tutte lè Ore , e nel Mattutino si 
Sudarono accrescendo assai . Si leggeva adunque in 
sin che il Presidente nel Coro faceva segno , che si 
terminasse, e l’ultima lezione veniva letta dal Pre- 
sidente istesso . Nel principio le lezioni si pigliaron 
solamente dalle Scritture , il che si osserva tuttora 
tra di noi negli Officj Feriali ; e se nelle Ferie di 

'Quaresima si leggono le Omelie e nelle Vigilie , 

*• % 
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ciflt ftP-pfcr ordine di San Piò Qui nto . fissato poi a 
tre il numero -de’ Notturni, vi si aggiunsero i Serta oA 
ni de’ Padri , e nel terzo Notturno leggevasi qualche 
libro del Nuovo. Testamento-, non il Vangelo-, che 
rìserbavasi per la Messa. Dopo San Benedetto si; an-t 
dò accomodando l’ ordine delle Lezioni , come ora si 
osserva. Quelle deT primo Notturno anche presso-di 
noi poco si discostano da quel , che rilevasi da certi 
versi-barbari , che ho trascritti da un Breviario, ad usa 
de’Frati Minori del 1705. perle stampe di.Baglione* 
e- che soggiungo ■ - 

' ' t * * 1 !.. 

Ordo L'tbrorum per anni cìrculum legendorum ? 

• ; f , < . 

Disce per hoc scriptum quid sit , vel quandi legendumz- 
Adventks proprie vult sermone s Irai* : 

Post Natale sacrum , recital sacra lecito Paulum : 
Qu'mque libros Moysi tibi Septua , Quadraque mattiti ' 
Vult sibi scripta legi Jeremì* , Passio Christi : ' 

Alì us Apostolicus sequitur post Pàscha legendus ■: 
Hitic Apocalypsim lege , Canonicasque victssim : 

Post Penttcostem , Regum liber exit in hostem : > > 
Inde per Augustum retinet Sapienti a scutum : 

Per totum mensém sapiens Salomon tenet ensem : 
Cantal September Job , Tobiam , Judith , Esther : 
Ottobri mense Machabua trophrca recense ; i 

Isti , Ezechitl , Daniel durabunt mense Novembri', d 
Postea tu repetts bis sex in Jine Prophetas . 

Questionine presso a poco è. lo stesso 4 che descri- 
ve 
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ve Amatorio (j> k Tra i Padri, squarci de* libri de' qua- 
li Jeggons», si numera Beda , il quale è un Santo per 
tale riconosciuto dalla Chiesa , e pure chiamasi Ve- 
'aeratile, per un verso Leonino che stava inciso sulla 
sua tomba (a) il quale è il seguente : 

Hac sunt in fossa BtJat Venerabili* ossa . 

Anche fra di noi vi sono state variazioni intorno al- 
le Lezioni delle Vite de’ Santi . Negli antichi nostri 
Breviari si leggono nel primo , nel secondò e nel 
terzo Notturno: ve ne son delle apocrife , e ve ne 
son delle sincere , e migliori di quelle , che si leg- 
gono adesso , il che si vede anche in ceri’ Inni , e 
certi Responsorj , e ne parleremo ne’ rispettivi luo- 
ghi , allorché tratteremo delle Feste de’ Santi del no- 
stro Calendario . Clemente Ottavo fece riformare il 
Breviario Romano , e ne furon risecate le Lezioni di 
"dubbia autorità, restandovi solamente quelle-, che fu- 
rori -rivedute da' due dotti Cardinal» Baroni», e Bel- 
larmino * Ha dopo di questi due valentuomini l’ arte 
Critica si è setppreppiù raffinata , e secondo le rego- 
le di essa , vi sarebbe altro da togliere > Mi ricordo 
di aver letto ii\ una Dissertazione , per asserire resi- 
stenza del Corpo di San Bartolomeo 'Appostolo in 
Benevento * mentre il Breviario Romano lo dice in 
Roma , un sentimento del dotto ,e pio Pontefice Be- 


(1) De orditi. Antiph. c. 6. 

(2) Matti voc. Venerabili* . J: 
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nederto XIT1. del nostr’ Ordine , cioè, che le Lezio- 
ni del primo Notturno meritano fede Divina , che 
quelle del terzo riverenza perchè spieghe di Padri 
della Chiesa , e quelle del secondo che mediano , tra 
le prime , e le terze nè fede Divina meritano , nè ri- 
verenza simile a quella. che- si presta a’ Padri , ma 
solo fede umana , che approvata dalla, Sagra Congre- 
gazione in materia, di fatto non può negarsi senza 
evidenti ragioni in contrario . Già si capisce , che 
ciò s’ intende non per la verità della, santità de' Ser- 
vi di Dio , ma per qualche circostanza, del. tempo, 
della di loro nascita, della morte ,, o di qualcuna 
altra si mile .. Anticamente le Lezioni leggevansi nel- 
lo stesso Codice delle Scritture , e ne’ Eezionarj del- 
le vite de’ Santi , e si protraevano in sin che il Pre- 
lato facesse segno , e allora dicevasi : Tu autem . San. 
Cesario comanda a’ Monaci , che essendo lunghe le 
Lezioni , per non dormicchiare , facessero qualche la* 
voro manuale .. “ ' 

Finite le Lezioni , si dicono i Responsor/ . Essi 
vengón cosi chiamati-,, perchè, secondo la di loro 
primiera istituzione si recitavano dopo le Leiioni in 
corrispondenza alle medesime-,, e- avendovi tutta li! 
relazione , come si vede in taluni.Officj. delle Dome- 
niche ,, ne’ quali i. Responsor j son. pigliati, da* mede- 
simi sagri Libri , che secondo il tempo si leggono ; J 
giacché non per altro fine vennero quelli, istituiti se 
non per meglio ponderar ciò, che si è. letto, e dar 
nel tempo, stesso un po’ di. riposo al Lettore. Tal- * 
volta solevansi accozzare da. alcuni versetti dell’ an- 

ti- 
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Wico , e da alcuni del nuovo ^Testamento , e in ciò 
■sono mirabili que’ , che dispose 1* Angelico Maestro 
•San Tommaso per l’Officio del Corpus Domini. Sa- 
rebbe desiderabile , che si rimettessero i Responso rj 
all’ antica istituzione, facendoli corrispondere alle Le- 
sioni . S. Benedetto fu il primo , che ordinò , che in 
fine dell’ ultimo Responsorio di ogni Notturno si ag" 
giungesse il Gloria Patri. Secondo il rito Romano odier- 
no, allorché si canta il Te Deum, si omettevi nono Re- 
sponsorio ; ma noi Domenicani lo recitiam sempre » 
e questo era 1’ antico rito della Chiesa Romana istes- 
sa passato poi in Francia , e colà da noi adottato , 
Anche alcune riassunzioni de’ versetti de’ Responsorj 
meriterebbero ordine , giacché talvolta dopo del Glo- 
ria non fan senso alcuno . . 

L’ Inno Te Deum cantasi dopo il nono feespon- 
sorio . Credesl da taluni , che fosse stato composto 
da Santo Ambrogio , e Sant’ Agostino , allorché co- 
stili fu battezzato ; ma scrittori coevi -, ed accredi- 
tati tacciono di ciò . 1 Liturgici antichi son divisi 
intorno agl' istitutori di questo eccellente Inno , o 
dwitico. Quel § che pare sicuro £ , che il primo a far- 
ne menzione tù San Benedetto nella sua Regola . 
San Pier Damiani nella vita di S. Odilone Abbate di 
Giugni riferisce , che costui comandò , che i Mona- 
ci si prosternessero a terra giunti che fossero a quel 
versetto-, Tu ad libèrandum &-c. In altri Monasteri 
ciò si faceva alle parole Santius , e alle altre, Te er- 
ge guasumus, dove tuttora si pratica la genuflessione. 
Alcune espressioni , che si leggoho nel Te Deum son . 

pi- 



' 33 

'pigliale dà un libro di San Cipriano intitolato* De 

■ Mortalitale , e da altri Padri della Chiesa . 

H versetto, che dopo il Te Deum dicesi dal Ce- 
lebrante /venne chiamato Sacerdotale a farlo diffe- 
rire da’ versetti , Che recitansi da’ giovani Clerici . La 
sua origine è questa . Anticamente dividevansi i Not- 
turni dalle Laudi, come tuttora si pratica nella not- 
te del S. Natale , e come ih questo Convento di San 
Domenico Maggiore si usa he’ Sabati dopo la Festa 
•della SS. Trinità . Allora chiudevansi i Notturni col- 
l’ Orazione del giorno , alla quale si faceva precedere 
il versetto dal Sacerdote / che doveva recitarla . I 
•Certosini anche adesso in fine de’ Notturni dicono 
sempre F Orazione . Noi Domenicani conserviamo i 
versetti Sacerdotali , che all’ uso Romano odierno 
-non si dicono , e che son residuo dell’ antico uso di 
•separar le Laudi da’ 'Notturni-. 

Eran dunque le Làudi separate da’ Notturni -, « 
•recitandosi le prime sul mattino , meritarono il no- 
-me di Mattutine secondo l’ origine della parola Ma- 
tuta , che vuol significar 1’ Aurora -. A dar luogo a 
■quest’ officio Mattutino , in Roma si abbreviavan le 
lezioni, e i Notturni , e San Benedetto nel settimo 
Capitolo della Regola comanda ciò espressamente . 
Egli medesimo ci dà l’Ordine delle Laudi secondo 
quello della Chiesa Romana , ed è simile all’odierno. 
Dal dirvisi i due Salmi Laudatele l’altro Cantate tutt* 

t 1 

insieme , e in ogni giorno , pigliò origine la denomi- 
nazione di -Laudi. La Lezione , che vi si legge , di- 
cesi Capitolo , e Lesione breve , e si fa dal celebrante, 

. .Tom. II. C onde 
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onde non vi si premette fubt Domot (Se. Da San 

Benedetta venne l’uso di dir costantemente il Bwi- 
i'tdus. Le commemorazioni , che si (anno dopo l’O- 
razione del giorno non eran conosciute a’ tempi an- 
tichi , e bisogna dire , che furono introdotte dopo 
moltiplicazicne delle Feste 

Noi Domenicani dopo finite le Laudi , se esse si 
recitano di notte , o nel mattino , e non nel giorna 
avanti , si legge il Martirologio e si dicon le preci Prt- 
tiosa (Se. , e si compisce tutto quest’ Officio * Questa 
è una usanza tutta particolare ricavata, dair-'antichis" 
siino Ordine Gallicano * Io fio molta faticato a rin- 
tracciarne l’origine, giacché tutt* i Monastici statatile 
tutte le consuetudini parlano della Lezione del Marti- 
rologio , dalla quale cominciava il Capitolo quotidia- 
no , come da farsi dopo Prima , q al più dopo Ter- 
za . Aggiungo , ciò non ostante , le mie riflessioni « 
Ne* primi, secoli non vi era usanza di legger il Mar- 
tirologio , e nemmeno Atti de* Martiri nella Litur- 
gia . Introdottasi poi la lettura di questi, Come ab- 
biami veduto di sopra , parecchi Concili fa vollero 
frequentata nell’ Officio Notturno , e non in altra 
tempo, come fu eseguito . Allorché dunque incomin, 
ciossi a leggere il Martirologio, fu creduto dalle 
Chiese di Francia conveniente , che si rimettesse an- 
che sul far del giorno dopo 1* Officio Mattutino , sti- 
mandosi consentaneo, allo stabilimento de’Concilj , 
che in tal tempo, ordinavano, che si facesse menzio- 
ne de’ Martiri . Fb letto poi dopo le Laudi , perchè 
già nel secondo Notturno si teggevon le vite de’ San- 
^ 7 ti . 
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ti . II Ch. Alessio Aurelio Pelliccia (i) dice , che sia 
incerto il Secolo , nel quale il Martirologio si fosse 
incominciato a legger dopo Prima , ed è di opinio- 
ne * che ciò potè accadere nel IX. Secolo , quando 
visse S. Benedefo Abate Anianense -, che si vuole autore 
di un'Ordine, nel quale se ne parla* Non essendovi 
dunque monumento alcuno-* che possa farci conchiu- 
dere , che il Martirologio si fosse letto nella sua pri- 
ma istituzione dopo Prima , bisogna dire , clic, giac- 
ché il nostr’ Ordinario antico conforme al Gallicano 
prescrive , che ciò si eseguisse dopo le Laudi , cosi 
si fosse praticato anticamente per la ragione di so- 
pra addotta . Sino al Secolo XVII. nel nostr* Ordine 
fu usato il Martirologio di Usuardo * che lo scrisse 
In grazia di Carlo Magno , o di Carlo Calvo , poi- 
ché ciò «lettesi in dubbio * Le Chiese di Francia si 
serviron dello stesso * il che si fece anche in Sicilia* 
e dovunque fu adottato il rito Gallicano ( 2 ) non so* 
Io , ma anche in Roma stessa Dopo la riforma del 
Martirologio fatta per ordine di Gregorio XIII. , leg- 
asi tra di noi il cosi oggi detto Romano , che nel 
fondo è k> stesso di Usuardo con delle correzioni , e 
giunte . 

Il versetto * che ora dopo del Martirologio di- 
cesi dall* Ebdomadario , e che incomincia : Pretesa 
&c. dicevasì anticamente dallo stesso Lettore del 
Martirologio * e *1 Coro rispondeva Sanila Maria &c. t 

C o co- 

i ì i ' ' i ' 

(1) De Christ. Eccles Polii. T. Q. c. 2. in jtn. 

(2) Joait. de Joan. De Antiq. Sicul. Offic. 
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come legasi in un Breviario Cassinense del Secolo 
XI. Il Martirologio , è le Orazioni seguenti recita- 
vansi ne’ Secoli più recenti nel Capitolo dopo Prima 
da’ Monaci , a’ quali s’ imponeva in tale occasione 
la fatica manuale , che dovean fare nel giorno . 
Quindi hanno origine le preci , che- seguono , Deus 
in adrutorium , Respice etc. opus monuum nos trarum 
dirige etc. Dirigete etc. Dipoi leggevasi un ' capitolo 
della Regola , perlocchè il luogo stesso , dove ciò 
facevasi fuori di Chiesa, fu. poi detto Capitolo. Dal 
nostr’ ordinario apparisce chiaramente , che 1’ Officio . 
del Martirologio, Pretiosa etc. talvolta in Coro fa- 
eevasi nella notte dopo il. Maturino , e talvolta in . 
Capitolo dopo Prima , come generalmente si praticò, 
da' Monaci . Anche nel nostr' ordinario stesso si pre- 
scrive ne’ giorni feriali la lezione di un Capitolo-, 
delle. Costituzioni . Nelle* Feste de’ Santi fu intro- 
dotto il principio del Vangelo corrente t. ma ne’ tem- 
pi più antichi si annetteva un Trattato , o. un'.' 
Omelia , che lo spiegasse . In tal Capitolo si face- 
vano spesso de’ Sermoni , delle proclamazioni, pe’ 
difetti , e vi si ricevevan le penitenze , delle quali 
parleremo a suo luogo . Vi si leggeva finalmente il 
Necrologio , o sia recjtavansi. i npmi de’ trapassati 
fratelli , Vescovi , benefattori etc. , e dopo si diceva, 
il De. profundis , siccome rilevasi dalle preghiere de’ 
Monaci Fuldensi offerte a Carlo Magno ^ Presso, di 
noi ancora è restato , che finita la lezione del Van- 
gelo , o della Costituzione , si faccia commemora- 
zione espressa de’ defonti fratelli , sorelle familiari,. 

. . ebe- 
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e benefattori » e che da) Necrologio st recitino i noa 
mi de' Marmi Generali ne! giorni di loro morte , <t 
si dica il De profundis. Tutto; secondo l’ antica Li- 
turgia . ; ; .t 'vi -a . .. . 

C A P I T O L O -IV. f „ 4.15 

. . * . 

Delie Ore di Prima , Terza , Sesta , e Nona . u 

É f 

JHyCcoci a parlare delle ore diurne del Divino Of- 
ficio ^ intorno alle quali poco ci tratterremo, es- 
sendo poco da notarsi circa al nostro rito partìcoBn 
ve» Siccome,, abbuiti già detto di sopra, era ih co- 
stume degli Orientali il dividere il giorno in dodici 
ore uguali * che dal sorgere sino al tramontare del 
Sole erano numerate » Questo’ Sì , eh* esse • venivano 
ad esser o più lunghe , o più brevi secondo le sta** 
gioni d’ inverno , o di està » In ogni divisione di 
tre ore si tacevano anche da’tempi Apostolici le ora- 
zioni t onde Tertulliano le chiamò Apostoliche . Nell* 
Ora detta di Prima si faceva orazione allo spuntar del 
Sole sull*. Orizzonte I Pagani quasi tutti scioccammo 
te adoravano il Sole { e i Persiani* ed altri Orientali 
costumavano salutarlo con baciar la mano ,Kil che 
dalla Scrittura viene condannato , e ripreso , iicotne. 
iniquità massima. I Sacerdoti de’ Gentili volgevan- 
si al Sole .allorché volevano sagrili care * e all* 
Oriente erano rivolti i di loro ; Tempj . Anche tGrv* 
stiani per adorarci! Sol di giustizia , se non per. co 4 » 
municare colle pa 2 ze superstiziose pratiche de* Gen- 
tili, fecero lo stesso , del che fu da noi parlato , al- 

>r C 3 -Z tor- 
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torchi ci convenne descrivere la struttura,' e situa- 
tone antica de* nostri Tempi *‘ J Appena spuntato 
adunque il Sole ; la Chiesa prega il Signore ; funi 
lucis orto siJert . Sino a’ tempi di Cassiano non v! 
era determinarne ^fisia^pir l’Ora -di Prima , ed 
egli fa testimonianza , che nell’ età sua fu aggiunta 
al Divino Officio nel Monastero Betlemitico (i) Vi 
è chi pensa, che quest’autore avesse parlato delle 
Laudi y afizicchè della Prima ; ma è migliore il sen- 
timento di que‘ , ohe sostengono', che avesse inw 
taso dell'aggiunzione della Prima alle -Laudi , giac- 
ché la chiama altera fiora ma tutina . Sai* Benedetto 
è il primo, che parli. con distinzione della Prima 
coltre Salmi*. A’ tempi di Amatorio cosi dicevas# 
comunemente nella Chiesa Romana.. L’Inno J am 
lucis trovasi nel libra intitolato Specula m , attribuito 
ad Ugone da San. Vittore . Il Pater., e Creder, sic- 
come il Pater innanai ad ogni Ora dicesi in voce 
sommessa , perchè non appartennero al Divino Of- 
fidia ne 4f pr Uni- tempi Allorché parleremo della 
Smuagesima , diremo de f . Salmi di Prima , che in 
tal •tempo da noi si recitano ; Secondo il rito Ro-' 
filano sin dalmono secolo erasi introdotto di dir 
il Salmo n8 , Beati JmmacuUti in via . Allora non 
si dicevano Antifone. a, Prima '• e alle altre Ore, C 
éiò sé pratica tuttora nella Settimana di 'Pasqua , e 
la, ptlifid' menzione Hi siffatte Antifone si trova in 
Rad ulto Tongreosc . Del Simbolo Quicuttxjuc diremo 
•«iti Vh i . • — ■ *zt - IV nel 

: 1 1 - t ” ■■ 1 ■ ■ 

(J) L. 3. lnsÙL c. 4. 
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Ael CXipkolo ; delie Domemche ì\ i -Saftrtplo Regi età, 
anticamente tra una lezione bert : Iftng» del)* Scrit- 
tura, e nella Regoli di $* AureKaàO: ri:,, preserie, 
phe tali • lezioni -per 1 » Prima fossero due , mta de- 
dotta dal nuovo ,*n? altra dall’ amido ;TeiUm«iHo . 
Nói secolo XI. s' introdussero le Preci ne’ di feriali * 

Il Confiteor, travisi prescritto itt alcune* Regole Ma* 
iiastiche f benché quelle de^Cistercieasi nort hé- pat- 
iino . Ihsifanao notturna prescrìtto* da: tut tèe le .'«it- 
tiche Costituzioni « fieiOglieva' dopo Prima* come 
da noi tuttóra. si pratical e si faceva dàU* Ab»ic , 
Oggi noi diciamo Benedìcite , i rispondendo. il fi upe- 
«iure, Domili us , sóttirt tendendosi Rsntiickt . Anche 
il gesto , che -da nói .si fa eod dito 4 che si. accora 
alla bocca per chieder la , soluzione del silenzio.,, fa 
usato da’ Monaci antichi v 'y* C.. . : .i ; , 

1 . L’ Officio di 'terza , Sesta , e. Nona recitava*! 
nelle ore c orrispoadeouti > Anticamente recitavans* 
-tue Salmi all’ Ora :dl Terza y sei *1 Sest a., -e nòve a a 
,No n » . Gl’ Inni Nunc sarrcte r Rector potenx Rerum 
.Raspano opere disS. Ambrogio. Sesta, diceva sijd mee- 
^ogipftio { onde in taluni antichi Ordinaci vale, jo 
Stesso Oralto ad mtridiem , che l’ora di Sesta. Non» 
Ricevasi nell’ ultima divisone delle -ore del,,; giorno , 
cioè .verso le ore 21» , onde ndl’-Inno di Seste pufe- 
Jasiiespressamente del caldo' del . mezzo giornp | > & %i 
-prega-.il Signore , . che ^estinguesse, il -calore delle 
nostre passioni i e nell’Iano di- Nona^ii'. parla 'del 
tramontar vicino del Sole , perchè terminata la.' di- 
visione delie sueeedevs-.'- 1 ^ 

4' ì - T * - ° *. ■ an- 
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Antiche Costituzioni Monistiche prescrissero 1 * ora- 
zione in quest’ Ora , e le nostre afriche lo fanno ; ma 
«non potevan mai supporre r che le ore 19. nella 
stagione estiva corrispondessero a Nona , : giacchi , 
come abbiam detto di sopra , in tempo di està ogni 
divisione di ore era più lunga , e così l’Ora di No- 
na cadeva Verso’ le ore oo in si. * Anche in que stè 
Ore si facevano brevi lezioni scritturali , *lle quali 
-sono sacceduti' i Capitoli . In tempo di digiuno , 
presso di noi dicesi l’Ora di Nona prima di prana 
zo , petchè si ricordasse 1’ uso antico di osservar- 
lo'' con una comestione verso tardi, onde anche 
adesso nella. Chiesa Universale Vespro si recita pri- 
ma di pranso nella Quaresima . Le nostre Costituì 
«ioni parlan chiaro di una comestione , e di dop- 
pia » Quando rtficiuntur bit fratres ; Quando stmtl 
rtficiuntur .. Nel secolo XII. in tempo di digiuno non 
•si pranzò più dopo Vespro ; ma dopo Nona . S. Ber- 
nardo diceva a’ suoi Monaci , che se sino alla Qua- 
resima, avean digiunato pranzando alinola di NonàV 
dovevan poi farlo "a Vespro con tutt’i Fedeli (1) , 
Ecco perchè nel nostro digiuno particolare dall* E- 
saìtazione di 5 . Croce sino a Quaresima diciatti No- 
na prima di pranzo , e nella Quaresima diciam Ve- 
spro ancora-'; come fanno anche tutti dbl Clero Re- 
golare ■, e Secolare . De* digiuni però preseritti ■ dalle 
nostre Costituzioni parleremo a luogo proprio , c<*- 
' me pure delle varie ore destinate al silènzio . 

7. v! . . - ■: , ' ' . : < ■ CA- t 

» li ^ 

. (l) Serm. 3. in Quadr, 
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Dìf/ Vespro , Compieta , e della Processiona 
> - di essa. *- 

rp 

■ Ra gli altri Sagrifiz} da Dio prescritti al popo- 
lo Ebreo , vi fu il Vespertino . Nella nuova Legge 
«fece ad' esso- corrispondere i’ Officio di Vespro , 
die fu sempre il più stimato tra tutte le Ore dei 
giorno*. 'La stella Ve spero , che spunta al tramontar 
del Sole, gli diè nome. Fu chiamato ancora Officio 
del le- Lucerne , o Lucernario , perchè le la inpad i si 
accendevano in tale ora , essendo sopravvenute le 
. tenebre , e & Ambrogio lo chiama Ora del -tome ae* 
ceso ( fiora incensi ) (i). Quindi è manifesto , che 
il Vespro recitavasi nella duodecima , o sia nell’ul- 
tima , ora del giorno . Le Costituzioni Apostoliche 
e parecchi Padri della Chiesa ci fan fede-, che i pri- 
mi Cristiani recitavano nel cader del giorno alcuni 
Salmi, che furon detti perciò , Lucernai/ ; e quindi 
pigliò origine POra di Vespro. In talune Chiese si 
dicevano per essa sei Salmi-, e sei Lezioni, e inai-- 
tre meno ..Noi altri, e comunemente oggi tutti ci 
se rviam di cinque Salmi prescritti secondo le varie 
Solennità , e in q uelle di rito tutto Doppio , diéiam 
cinque Salmi Laudate , secondo l’ uso del Breviario df 
Parigi . Non mancano Ordini , che stabiliscono i Salmi 
medesimi ne’ primi , e ne’ secondi Vespri ; ovvero ne* 

s P ri * 

»!■ Il ■■ I ... . - !.«■■■ I, ll^iWII — 

(*} L. 5« de Virgin. •» ** >c * 1 ' l 
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pruni i cinque Salmi della Perja caérenfe coll' Anti* 
ona della Solennità, e ne’ secondi-, 'i Salmi dell* 
domenica . colla quipt* Antifona delJe-Laudi, » 
apitolo era una vera lezione Spirituale, e da 
Amalarto dicesi , lezione da cantarsi dal Prelato 
perchè costui , o il celebrante ciò faceva-, onde non 
^ premette il J ubtDomm etc, AmallHo f. rtfenàd- 
ne del Responso™*, che in; talune Chiese dkèvasl 
dopo del Capitolo, Nella Chiesa Romana non vi f u 
questa usanza , ma fuvvi nella Gallicana , * perciò i 
Responsor, « recitano da noi ne’ primi Veipri delle 
Solennità di rito doppio in sopra. Il Cantico Ma- 
g'itficat , si era già introdotto A’ tempi di Amala- 
i;ip (i) e dppo di es», recitata, anche l’Orazione:, 
* dav ^ a J^nedizippe >1 popolo . , 

Fuma de’ tempi , he’ quah visse San Benedetto 
non trovas, affatto memoria della Compieta-, £ 
etta perchè per essa si compivano le preghiere del 
giorno . Secondo la sua regola leggcvartsi 'da’ Monaci 
le Collazioni di Cassiate., ? } e vite ds? Paiki .prima 
di ini ar 1 Siimi di tal«;Oca\ ;Dopo/$uatehé «empo di 
Lezione , il Prelato faceva segno ,e a terminava . Es* 

^àictTZ 1 - ? CÌ " 0S « 0 * 9 ntl Capitolò .. U Prelato 
diceva Adiutorium nostra , e poi andavan tutti ì a 

nesa-, dove ognuno esaminava la propria cosciènì 
za , e poi fatto segno dai Prelato-,, si confessavano. 
Le nostre Costituzioni ^scrivono , che. né»rgi orni 
gtuno , dopo detto; J^s Donine ctc, , mettiti ym*. 
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tam netta. mensa si* passasse meli* Chiesa per se- 
guitar la Compieta .. All’ antica, lunga Lezione SeriQ- 
turale è succeduta . la ì breve dedotta .dall’ Episto- 
la di San Pietro Fratrst soiriì. estate &ci eh’ era 
destinata pe’ Monaci ,' che recitavan privatamente la 
Compieta . Pio IV. ordinò , che si. dicesse • il Patir in 
segreta. Il Confiteor , che anche adesso, si recita, è un. 
residuo dell’ usanza esposta di sopra , delle Confese 
$k»ni . Il Confiteor dicesi a. voce bassa , . perchè ognu- 
no lo diceva in privato. al; compagno, vicina', . &' .-Be- 
nedetta. -prescrisse- la. recita-, di. tre Salmi per la Come 
pietà , die alla- Romana son quattro. L’Inno, secondo, 
alcuni Ordinar); Monastici , e Gallicani fa. nell’ In* 
verno , Chrìste qui lux et , et <dies j. che noi Dome* 
nic3.nl diciamo adesso nella Quarésima ; e nell’ Està 
altro di S. Ambrosio Te lucis ante terminum . U 
Cantico None- dimtttis . trovasi segnato per. Vespro 
nelle Costituzioni Apostoliche ,, e dallìaChiesa Ro- 
mana fu situato a. Compieta , dove non lo sita* nò. 
il Breviario- Benedettino antico nè quel- de’Cister* 
dènsi* , e# Certosini . Amalario. (i) dfóc, ohe°èeid 
tal cantico ci 1 si ricorda , che il sonno è imagine 
ddhi morte , e che si recita infine deHe Ore prima 
di andar a dormire , come- Simeone- desiderava di 
finir i suoi giorni, dopo veduto, il Messia . L’ Ora-* 
zione Visita non si trova nel Breviario RoWàVt»- 
antico ,‘nè in Veruno Ofdine : hd ; uso‘tfe*'M®hact’, efa 

forse introdotta allorché i Frati Minori accomoda- 

. ;a ii.o.,. f • -> *«» tono” 

■ i ij'n f •'*' ' éi ~' * 

(i) L> 7* 49* 
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Tòno il Breviario. Urta tale Orazione didèvm, al- 
lorché i Monaci jfacevan P-aspersione dell' acqua be- 
nedetta ne’ dormitori dopo la Compieta , la quale 
Aspersione Ha noi Domenicani f tì. iz nel principio 
della JWoe . Ui'vede , che 1 * Oraziane suddetta no» 
4 u fatta per recitarsi in Chiesa , dove non si dor- 
miva per la notte , e in conseguenza ri»n doveansi 
temer -le insidie de* nemici spirituali iti tempo di 
■sonno . 'H' Concilio di Aquisgraro nel 816. Ordinò, 
•che il Sacerdote imperasse la benedizione dopo la 
Compieta , la quale finita, i Mortaci osservavano a 
silenzio, « andavano a dormire .ricevuta colla bene- 
dizione , l’ aspersione dell’ acqua benedetta dal Su- 
periore nel dormitorio,. - , 

Nel Secolo XIH. incorhinciossi a recitar in fine 
della Compieta una Orazione con un'antifona in 
lode di Maria SS. Madre di Dio. 'Incominciò per 
una particolar divozione ; onde nei Breviario Pari- 
gino dell’ anzidetto Secolo leggesi , Antiphona B.Vir - 
giitis ad devoùonem . Il Nangio nella vita di Sa», 
Ludovico riferisce , che il buon Re dopo Compieta 
cantava ad alta voce un’antifona particolare alfa 
Beata Vergine . Il Sigonio poi afferma, che Grego». 
Tio IX. nel 1239. comandò, che si dicesse in fine 
della Compieta la Salve Regina. -In un Concilia 
provinciale di Spagna nel, 1303. fu ordinato -lo stes- 
so. Ne! nostr' Ordine sin daVsuoi . principi fu stabi- 
lita divozione si bella di salutar Maria SS. singoiar 
nostra Protettrice, in occasione di vedersi i Frati in- 
quietati dalle Diaboliche infestazioni , Fu ordinato 
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adunque , che a cantar là Salve sì ùscisse con Prò-; 
cessione nella Chiesa ( che il nòstro Ordinario ehWMi 
ma Chiesi de' secolari , ed esteriore e ; che gli do- 
liti prendessero i rocchetti senza soptapporvi i cap- { 
pucci. Tommaso- Cantipratese f(i) chiama giustissi- 
ma , e pia una tale determinazione . Ciò non ostane 
te il nostr’ Ordinario antico mette in Hbertà di dirsi 
o la Salve Regina , o Ave Regina , sempre però 
colle solennità- medesime » A’ tempi del B, UmbèV- 
to dunque non era fissato , che non si dicesse altro • 
che la Salve , come fu ordinato dipoi . Noi termi- 
niamo adesso tutte le Ore, quando devono dividersi,-, 
colla recita della Salve , benché senza canto , e que- 
sta ordinazione è recente. L’ Antifona Salve si vuo- 
le composta da Ermanno Monaco Svevo, detto il j 
Ócntratto , nel Secolo XI. Si vuole anche j che San 
Bernardo avesse aggiunté-le ultime parole ; 0 C/e- ■ 
metis. Veramente nel nostr’ Ordine tali parole non 
dicevansi , recitandosi la Salve come composta da> 
Ermanno , e fu ordinato che si aggiungessero- nel'; 
Capitolo eli Roma def i<or. 

11 Pater , e Credo, chediConsiora in segreto/', 
sono di più recente istituzione , come pure 1’ Ora- - 
zione Sacrosanctae , nella quale non si scorge l’ anti-- 
c'o modo di pregare , vedendosi salutata 1 * ùrrtanità J 
di Gesù Cristo separatamente dalla Divinità, e data 1 
senza, espressa. distinzione la gloria stessa a’ beati , e-* 


(i) L. 3 . d( Apoi. a. io. . 
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a Dio . Gran Colas di ciò sì lagna con gualche ap- 
parenza di ragione (1) . , 

Deile Litanie da dirsi dopo Compieta ne’ giorni 
■precedenti alle Ferie , come pure delle Discipline , si 
parlerà nel Capitelo delle Ferie medesime* 

CAPITOLO VI. 

i)tir Officio , e venerazione della Domenica ; dette 
Istorie , Responsor j , ed Omelie 
della medesima . 

T s A solennità della Domenica è pur troppo cele- 
bre nella Chiesa di Dio , e l*aureò Catechismo scrit- 
to da parecchi nostri Religiosi per ordine del Conci- 
lio di Trento ne assegna le ragioni , e ne dimostra 
l'antichità» I Monaci antichi a santificarla , dice 
Cassiano -, non si occupavano che in orazioni , e le- 
zioni sagre. San Benedetto prescrisse lo stesso, è 
generalmente gli OfEzj della Domenica furon piò 
lunghi . Essi incominciano da’ Vespri del giorno an- 
tecedente , e cosi fu anche presso gli antichi Cri- 
stiani , come si raccoglie dal Canone decimoquinto 
del Concilio di Laodicea . Teodulfo di Arlcs dice t 
che i Cristiani andavano a celebrar il Vespro della 
Domenica verso sera nel Sabato, e nel Concilio Foro- 
tuliense tenuto nel 791. sta ordinato -, che si cessas- 
- $e dalle fatiche manuali in tale ora; il che in Fran- 
cia 

r - - • ■ ■*- * 

(i) Commetti, in Brev, Rom. c, 40. tuffi». 
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da si è osservato sino a due secoli indietro , come 
riferisce Gran Colas. (i) . Nel nono Secolo però fu 
ordinato , come rilevati ne’ Capitolari di Attorte da 
Basilea che la solennità, della Domenica si celebras- 
se dal Mattutino- sino, a sera , e non più da Vespro 
a Vespro , perchè non si convenisse co’ Giudei , che 
cosi celebrano i loro Sabbati . Ecco perchè il nostri 
Ordinario; vuole», che la solennità della, Domenica 
incominci dal Mattutino , e del più antico rito restò, 
solamente, che nel Vespro si dicesse il RespónsO- 
rio , come si pratica nelle Solennità di rito doppio* 
in, sopra 

Per lungo tempo, ne*' giorni di Domenica, a ve-, 
nerarli con esattezza , non si. permise , che si cele- 
brassero festività dei’ Santi *. Il Micrologo (2) ci, at- 
testa che appena si dava luogo, in, tali giorni a. 
quelle di San Pietro t di San Giovanni , e della B. 
Vergine .. Secondo il rito Ambrosiano- nernmen esse 
ètano celebrate nelle Domeniche . Adesso, le Domé- 
niche di Avventò, e dì Quaresima, stjn cosi osserva- 
te, e le nostre Rubriche proibiscono, di celebrate - 
nelle Domeniche: nel corso; dell’ anno festività di ri- 
to, minor det doppio '.. Ciò- è consentaneo agli stabi- 
limenti fatti ne’ Concil; di Magonza nel 1549., e 
di Rems.nel 1564* *,ed è un residuo dell*' antica os± 
servanza . 

Nelle Domeniche , al dir di Tertulliano , eran 

proi- 


(t ) op. ór. e. 4*. 

l '( 3 ) C. 62. 
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fproibjte.Ie Opzioni in ginocchio, e nel Canone vi* 
igesimo.dcl Concilio Niceno ( tenuto nej 325. si leg- 
ige espressamente una tal proibizione . Oggi ciò è 
^restate in uso , allorché dicesi sul punto del mezzo- 
giorno , e a mattina e a sera 1 ’ Angelus Domini . 

Nel primo notturno delle Domeniche si dicon 
più Salmi sotto di una< sola Antifona , come anche 
-oggi da noi Domenicani . si - pratica ne’ Vespri ; « 
/questo fu -il -rito antico ^ secondo il quale anche i 
Notturni costavano -di dodici Salmi, quahte son le 
- ore della notte , e "dicevansi tutt’ insieme con un 
so! Gloria , e una sola Antifona , perchè si verificas- 
. se , che fosse un Notturno solo . • w . , . s 

.. Pare, che i primi Cristiani recitassero un solo 
.Notturno di dodici Salmi mella Domenica , per dar 
luogo alla Messa , e alla Comunione . San Benedetto 
pensò di aggiungere a un solo Notturno- gli altri 
due-, restando il primo di dodici Salmi , com’ era 
jp rima , e poi- ammettendovi gli altri due secondo il 
suo stabilimento fU. tre. Ssdmi p*r pno , Abbia m gif 
ietto di sopra , che-^D’ impegno di venerar la Do- 
menica con tre Notturni , e più. lunghe preghiere., 
venne poi T usp di usarli anche nelle festività de’ 
Santj . Le Antifone son tutte cacciale da\£aimiv, e 
co?l anche i^ersettis, ,. r . /, ? ■ | Mi ;; 

1 Responsor j si dissero Istoria Domenicale , e ’i 
nostro Ordinario assolutamente prescrive , , che -a re- 
citar talune di queste istorie , se non vaca la Do- 
menica , si stabilisca un -giorno nella settimana, 
-Non si capisce , perchè questo .stabilimento plesso 

-di 
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di noi . Bisogni però riflettere a quel , che di s opra 
ibbiam detto , che , cioè , a venerar la Domenica 
fa costume della Chiesa , e degli antichi Monaci di 
non celebrarvisi affatto Festività de’ Santi s Allora 
dunque si dava tempo più lungo a leggere i Libri 
della Scrittura prescritti, e fìssati per varj tempi 
dell’ anno . 1 Responsor; , che si dicevano dopo tali 
lezioni , eran corrispondenti ad esse * come fu anche 
detto , ed erano come un riassunto di ciò , che più 
a lungo erasi letto, contenendo talvolta il più im- 
portante passaggio di tali sagre Storie; onde i Re- 
sponsor; stessi poi si dissero H istoriai . Introdotto- 
si il costume di celebrarsi nelle Domeniche le Fe- 
stività de* Santi , si pensò di trasferire la lettura di 
tali Istorie , o sia de’ Responsor; , e de’ Libri sagri 
in akro giorno della settimana , che fosse vacuo , e 
ciò perchè si credeva , che cosi non si omettesse al- 
meno ciò ch’era prescritto da antichi tempi . Fu que- 
sto un temperamento, che si volle ritrovare per non 
celebrare de Ea nelle Domeniche , se non che rate vol- 
te , togliendosi F uso antico di non celebrar in esse 
alcuna Solennità de’ Santi , il che è restato poi nell’Av- 
vento , nella Quaresima , e , presso di noi , nelle Do- 
meniche dell’ anno non si posson trasferir Solennità 
di Santi , nè celebrarvisi quelle che vi cadono , se 
sono di minor rito . Fu anche introdotto , che oc- 
correndo in qualche Domenica di darsi principio a 
leggere qualche Libro sagro stabilito secondo i tem- 
pi , si trasferisse senz’ altro qualunque Festività oc- 
corrente in altro giorno della settimana ; c così si 
Tom. li,: .» .. a , D . man- 
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Mantenne una tate lettura tilt Responso** , eoi dirli 
o in un giorno delia settimana , e nella Domenica 
stessa. Ad ogni modo dov.ea celebrarsi da B& ( i ) . 
Delle Omelie , e de’ Vangeli fu le stesso . Ecce 
perchè talune di queste Istorie si determinano da 
recitarsi presso di noi in certo determinato tempo , 
come quelle : Dignus , Si Qblttus , ch’era il tempo 
destinato alla lettura di qu?* sagri Libri , donde esse 
Si traggono 5 e le Omelie si stabiliscono a leggersi 
nelle settimane delle Domeniche «esse . Questo è 
un residuo dell’ antico costume , c 1* impegno di asse- 
gnar le Festività de’ Santi nelle Domeniche vi die 
t origine . Il Du-Cange ne parla ( V. Historia >. Tanto 
di talune di siffatte Istorie Domenicali , quanto del* 
le Omelie noi parleremo trattando delle Domani», 
che varie dell’anno nel Secondo Libro di questo 
Seconda Parte . 

Nelle Domeniche , neHe quali sì celebra il di 
loro Officio, o quello de’ Santi di r-rto doppio , nella 
Prima dicesi il Simbolo Quicumyut . Benché esso 
poni in fronte anche ne’ nostri Bremrj di essere 
stato composto da S. Attanasio , non lo è poi cer- 
tamente , come gli eruditi ban deciso . Tra gb altri 
argomenti , che il nostro dotto B» «Serry , e t no- 
stro impareggiabile P. d’ Alessandro maneggiano in 
un modo deciso , ed eccellente , queUo pare a 
me più convincente , per lo -quale si. fa osservare , 
che in tal Simbolo si confutano apertamente f Eu- 

tà- 


(t) Gran Cola* in Brtv. Rom. P. I» a 4>* 
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' tfefciariismo , e ’l Monoteismo con altre Eresie asci» 
te in -campo dopo l’ età di S. Attanasio . Alcuni ne 
dicono autore Vigilio Tapsense , che viveva sul fi- 
nir del quinto Secolo , perchè egli era solito di dar 
fuori i suoi scrini sotto il nome autorevole di qual- 
che Padre , ed egli stesso dice di aver cosi fatto per 
un Dialogo , che volle far passare sotto il nome di 
&. Attanasio medesimo > Amalario testifica , che a’ tem- 
pi suoi un tal Simbolo era già introdotto nel Divi- 
no Officio « ine maro di Rems in un Concilio dell’ 
I42. comanda , che si recitasse ; ma San Benedetto 
non ne fa menzione . Onorio Augustodonense (1) 
dice , che in talune Chiese esso recitavasi ogni gior- 
no a Prima , il che osservano attualmente i Certo- 
sini . 11 costume di ciò fare solamente nelle Dome- 
niche trovasi ricordato né* Capitolari di Attone da 
Basilea . 

Dell’ aspersione dell’ acqua benedetta , che si fa 
nelle Domeniche , abbiam parlato nell’ Esposizi one 
delle Cerimonie della Messa solenne nell’ Appendice 
della P. 1. c. h 

Adesso è costume tra di noi , che la Comunio- 
ne generale de’ Chierici Novizi , e de’ Conversi si 
faccia nella Prima , Seconda , e Terza Domenica del 
mese, per le Indulgenze, L’antico Ordinario trat- 
tando del tempo della Comunione , di ciò non par- 
la . Sólamente ivi si dice , che facciasi ogni volta 
tilt st fa U f aiuta * il che Certamente non deve in- 
‘ Do ten- 
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tèndersi , perlo giorno preciso di questa , ma in ogni 
quindéna , quando la Costituzione la prescrive . Vuoi- 
si dir dunque , che debba farsi la Comunione gene- 
rale ogni quindeci giorni i il che fu anche ordinato 
nel Capitolo di Barcellona del 1574. 

E* costume presso di noi ricevuto per una tra- 
dizione , benché non prescritto nell’ Ordinario , e 
nelle Costituzioni , che i Novizj dopo , che han ri- 
cevuto 9 Sagramento del l* - Altare , non si prostrino 
in venia in fine dell’ Oificio , come fanno quotidia- 
namente. Io leggo nel Martene (1) essere questa 
stessa, stata usanza antichissima de’ Cluniacensi , e 
quel, che 1’ Ordinario dice del vino da bersi dopo la 
Comunione nel calice a ciò destinato , Io stesso Au- 
tore deriva da Cisterciensi , che lo praticarono co- 
me per un residuo della Comunione sotto Tuna, e 
1 ’ altra specie . Il nostr’ Ordinario vuole , che i] 
Priore , se lo può , celebri la Messa Conventuale ne’ 
giorni di Comunione generale , che vi prepari i Fra- 
ti con un discorso in Capitolo. , e coll’ Assoluzione . 
Si prescrive finalmente , che non vi sia chi si sot- 
tragga da questa Comunione , se pure non avrà ce- 
lebrato Messa nel giorno stesso. Tuttocctò fa cono- 
scere il gran rispetto,, che si aveva da’ nostri per 
la Santa Comunione . II Martene porta squarci di 
Ordinarj antichi Monastici , che parlano delia Co- 
mutiione generale fatta anche da' Sacerdoti nel gior- 
no dell’ Assunzione di Maria SS. , e nella Solennità 

di 


(1) De Antiq. Mouathor. rii. L. 2. c. 4. 
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flt tati’ i Sahtv fi) . Io credoy che il nostri Ordina - 
rio' in uha stessa rubrioa unisca ciò , che deve far si 
in Ogni quindeci giorni, e nelle Solennità maggiori 
per la Comunione ... cinir •• • - - - 

i: cu trc“i , ".u > 'l ••••. , c ”i c< »:•,* 'i 

i C !A B»|rTfiO LO V». - , -s 

r . . / ■ >i'\ ?.?. c" ! • u • i • .,<) 

Degli Officj delle Ferie , e. de' Votivi . v 

P - <.y. 5 ii i.! "!, fK'ir.j c.i • i! 

Erehè fòsse divedo il linguaggio .Cristiano dal 
Gentilesco , perciò , a parer di S. Agosti*» , il no- 
me dì Ferie fu dato a’ giorni della settimana , eli* 
minando i nomi de’ Gentili , che per altro tuttora 
si usano ., essendo restato que’-di Ferie 'prima . se- 
conda etc. nella Sola Liturgia Feria vuol dir un 
giorno, in cui si vietano le opere servili , e i Cri* 
Stiani con tal nome chiamaron prima- b. Domenica, 
è poi restando- ‘per riverenza del Signore a questa 
Sòlennità la dertominaaione di Domenica , Ferie si 
chiamardn tutti gli altri -giorni , a significar , chci'i 
“Fedeli sfceveri da ogni Cura dovevan solamente ser* 
■vite a Dio. Non pare vero ciòcche si dice, cioè, 
che San Silvestro sia stato il primo a cosi far chia- 
mare i giorni , giacché Tertulliano , che visse in- 
nanzi del S. Pontefice , fa menzione del digiuno de’ 
■Cristiani nelle Ferie quatta , e sesta . 

4 Amalario testifica , che l’ Officio delle Ferie fu 
anticamente distribuito nel modo , r in cui k> è ades* 
«il • ; t .i ò 

-, , '•-I : • -, ' 11 1 1 1 — 

-! (e) Of . citi l . 4. c. 7. num ' 3 7* « * 9- *• 5* 
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so . Bravi un se!a Notturno, con dodici Sfilmi , giaco 
rfiè una sol» volta nell» notte anticamente esigeva- 
no i Fedeli > e poi i Chierici , e Monaci , * «osi si 
usò sempre un solo Notturno , «©ine, a ricordar 
1/ antico, rito , noi Domenicani pratichiamo non solo 
nelle Ferie , ma anche In tatti gli altri giorni da 
Pasqua sino alla Festa della SS. Trinità . Abbiam 
già veduto di sopta, che San 'Senedetto aggiunse ai 
Notturno unico della Domenica , che è restato di 
dodici Salmi , due aititi km venerazione di tal gior- 
no * e ben presto si lece io stesso per le Feste de’ 
Santi .. 

Perchè 1* Officio principale della. Settimana era. 
quel dell» Domenica » perciò «elle- Ferie si distri»- 
bui vano le Lezioni , a Capitoli,, e le Antifone deile 
Domeniche precedenti . Le Omelie anche ^ e le Isto- 
rie , che non potevao recitarsi «elle -CUmeryche 
fatasse , poiché il introdotto il costume di celebrat- 
visi Festività (k’-Sauti, si dicevano -ne’ igiar ni. Fe- 
riali - Essi anticamente <*-an -molti , «.allorché. s’ia- 
tfodussero le Festività frequenti de‘ Santi , npn, man- 
carono zelanti Ecclesiastici , che -se ne lagnarono « 
Niccolo de Cleinangis , che - visse nel Secolo XV. 
■diceva a questo proposito jfn vn» libro , che ebbe per 
tìtolo ; De nows. Festività tt&us me» ■itmtittte/uits , che 
poiché nell' Officio delie Ferie si venerava, solamen- 
te O» , introdotte le Fefitàvjrà de’ Santi ^ si faceva 
vr*4Ì0ai«e , che Dia « discacciava . per dar luogo a* 
servi , e che in tal mcflo si guastavano i libri Li- 
turgici antichi adattati so lamen t e per le Fcxie.Jflg- 
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dotfo Tòngrerrae presi» » poco fa le stesse lagnanze 
per lo luogo dato a' molti Santi nel Breviari». 

Nel giorno precedente alla Feria -, 'qualunque 
fosse stata h Solennità in esso- celebrata , vogliono 
le nostre Costirozkmi , e’i nostro 'Ordina rio y che st 
reeirino in Cero le Litanie de’ Santi dopo Compie- 
ta . Litania è parola greca , che vuol dir Supplica , 0 
Preghiera. Noi diremo del suo uso , e della sua anti- 
chità , allorché parleremo delle Rotazioni , e delle ce- 
rimonie del Sabato Santo . Non ho trovato Ordinario 
Monastico antico- , che prescriva le Litanie ne’ gior- 
ni precedènti alle Férie * Ciò non ostante iò ho cer- 
cata P origine del nostro rico v Molte osservanze 
adunque Ecclesiastiche nel tempi antichi vi erano 
presso i Monaci , e presso i Fedéli negli Odic; , i quali 
eran sempre delle Ferie, come abbiam divisato so- 
pra . Introdotte le celebrazioni delle Festività de* 
Santi , quelle osservanze Feriali si o misero a causo 
della Solennità , e si fecero rcrtare negli Officj Fe- 
riali medesimi . Ne abbiam veduto un esempio so- 
pra nella introdufcione de* tre Notturni , recitandose- 
ne uno nelle Ferie , come anticamente prati cavasi . 
Dìi altro ce ne dai* le Prostrazioni sopra le forme > 
delle quali anche abbiam detto più volte , le quali 
perchè praticavano ogni giorno , si sospesero poi 
■elle Feste de* Santi , e son restate ne’ giorni Feria- 
li . Delle Preci a Prima , e Compieta', deli’ Orario* 
t>e a Prima , Domine Deus Omnìpótem , qui ad pr imi - 
f tum hu]*t d'tet etc. , del suono dell* organo omesso, 
% del- catto setta» del suo accompagna mento , deve 

D 4 •• dirsi '.!- 
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3 jfs} !» ’sfèààtt?. Si vblle mantenerr rte’ giorni di Fei, 
ria J antico rito alterato o dispensato' per le So-j 
lennità de’ Santi . Le Litanie de’ Santi dagli amichi 
Monaci dicevansi ogni giorno dopo Prima,, e dopo 
Terza . II P. Martene (i ) produce moltissime testi* 
monianze di Ordinar j a. dimostrarlo k Le Consueto* 
dinP d^ la Chiesa di S. Dionigi ,in Parjgi espressa^ 
niente aggiungono'., che tali, Litanie; de’ Santi si di^ 
ressero ogni giorno dopo Prima., e dopo* Terza , e 
thè si omettessero solamente nelle Solennità, de’ 
Santi. Il ftostr’ Ordinario le fa precedere alle Ferie, 
r già si capisce , che, ciò fu introdotto., perchè ne^ 
giorni feriali sarebbe stato lungo assai l'Officio, 
rlle porta con se anche il Mariano , le preci et?. , e 
così sarebbesi impedito lo studio , eh’ è ciò che in 
fatto di Liturgia evitano sempre i] nostr’ Ordinario 
stesso , e le nostre Costituzioni . A ritener dunque 
f uso antico di recitarsi le Litanie ne’ giorni di pe* 
•ria, e a non aggravar soverchio in essi i Religiosi,, 
fu trovato il temperamento di anticiparle nella ser* 
innanzi , quando potrebbe anche dirsi il Mattutino 
feriale , se si volesse . Pare dunque , che la recita 
delle Litanie sia come l’ apertura dell’ Officio Fé» 
mie . , . , , 

J j. Lo «tesso dee, dirsi presso a poco dèli’ uso delle? 
Discipline dopo Compieta, quando due Ferie si seguono 
funa dopo dell’ altra . Le Discipline Domenicane ' che 

i ' > v ... 


V. - (0 D* Anùq. Monafh. rit 'tb . ^ i. c. 4 , ». 

ti «. & «. ai. f. rj ’ 
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f sf>n t3tili fascetta dK'vergherinsiemetiuife ; furo mi i;>e 
sono in uso presso de’ Benedettini , e altri Monadi la- 
tte Iti . San Lanfranco chiaramente le descrivevi), e 
J’ uso di darle nellHtto^ nel quale si recita il Mfi- 
ij erere è ricordato nella Vita di Santo Stefano-- Obazi^ 
■nense i. La Regpla.di San .Benedetto prescrive le Di* 
«cipline generarne 11 e Ferie seste , e.-còsì ancora varie 
altre Consuetudini Monastiche. Jl fervore deg{i'aitfj,4 
xhi Monaci era così grande: nel castigare i corpi-, 
fhe.'Si dava loro. la libertà di farsi le discipline, ,r ed 
le proseguivano per. lo corso di quaranta Salmi» , 
jR_di ut> ; Salterò intiero ancora del che: per adduco 
-gli esempj Martene (3). Fu poscia introdotto ,. che ai 
.facessero d& .colui* cui 1’ Abate Ilo avesse ingiunto, e 
colle, verghette aggruppate , e strétte insieme . Ma 
non solo' in ogni Venerdì-, ciò pratfcavasr; giacché 
ogni giorno dopo* Prima vi era in (Capitolo la/prO* 
’clamazióne de’ difetti , la recita .deP CovfOeàh ‘ e là 
Disciplina . Si : stabilì finalmente ,che nelle Solennità 
.de’ Santi si omettesse , restando solo- ne’ giorni Fei 
riali . Perchè presso» noi Domenicani fl Capitolo , . 
ohe si faceva da tutti gli. altri Monaci - dopo' 'Prima!'} , 
non facessi - in tale Ora , come abtóyndvedotc ) 
perciò furon rimesse le Disaiplinemef giorni. Eerialt 
dopo Compieta , se non sia incominciata' nel Vespe# 
antecedente la celebrazione della Fesfività di quale 
che Santo .. Ciò non ostante si costuma- atiche di( 
i .. n ti , .-j< ' ti. Varie i} 

; — — 

SU AtdP'ZkPì'JÌtiJeJ*. — - 

(?) Z. a. c. li. tt. ult. ^ ^ ,jj 
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Sfarle dopo del Mattutino /perchè questo era it testo^. 
po del nostro Capitolo. 

Diciamo adesso dell’ Officio de’ Votivi . Sin da' 
tempi del Micro logo, il Sabbato era addetto alla ve- 
nerazione della gran Madre di Dio-. 11 Concilio di 
Avignone dell? -anno 131'd. comanda > che non acca- 
dendo ne* S abbati altre -Solennità , si -celebrassero le 
Messele gli Offici in conseguenza , in onore di Ma- 
ria sempre Vergine. In molti Monisteri anche pris- 
ma di tal tempo si diceva su! martino una Messa 
in onore della 0 . Vergine . 1 Benedettini furono ì 
primi a celebrar )’ Officio di Lei nel Sabbàto , e da 
essi , dice il Baronie (1) lo pigliarono i Chierici Se- 
colari per comando di Urbano Secondo Papa Bene- 
dettino nel Concilio di Chiaromorrte tenuto nel 1096, 
come narra Rodolfo. Tongrerae. Nel nostr* Ordine * 
che vantasi della specialissima protezióne delta gran 
Madre di Dio r fu adattata divozione si bella sin dal 
suo principio /« 'fu stabilito., che il Sabato /se non 
fosse impedito, « destinasse a celebrar la memoria 
della beneficentissima Madre . ( De’ Sa Imi Graduali , 
che si recitano nei Sabato , parleremo dove si trat- 
terà dell' Officio picciolo della Vergine . ) Quindi si 
stabili lo stesso nel Giovedì por la venerazione al 
SS. Sacramento deli’ Altane per particolare conce»* 
sione ricevuta, pdr essersi dal nostr’ Ordine promul- 
gato il coho di Gesù Sagra mentalo ; e ne* tem- 
pi posteriori , il Martedì fu destinato ‘per l’Officio 

del 

•Vi — — »■ I '-!*»>« II. ,. !>■ ■>! 

(1) Ad nn. 105$. 
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del & Fondatone , colla memoria del S. P. France- 
sco di Assisi , e ’l Venerdì per concessione di Bene- 
detto XIII.. nostro Frate- per- quello di Sa» Vineet*» 
Ferrari .. Nel Capitolo, di Banoeltoaa del 1574. la de- 
cretato , che ne' Conventi di studio nel Mercoledì 
non impedito si celebrasse- l’Officio dell’ Angeli» 
S, Maestro , e in quel Ai Roma dei 1*71.. fu deter- 
minato^che quante volte tale Officio, di -S^Tom «na- 
so d< Aquino si recitasse , vi si aggiungesse U me- 
moria del Alberto suo Preocttore il che oggi 
«non si pratica , <■ • . . 

■Questi. Offiej Votivi; si celebrano, con. un solo. 
Notturno perchè nonsi tengano per solenni , pe> - 
quali soltanto fu. fatta, la giunta, degli altri doe , e 
(finiscono a Nona , per lo stesso motivo 

* . , , . v : l ' 

. CAPITOLO ViH.. 

i is ' r-l:‘ i;:.- jrvir i’( i'.ì- - i-.-ri ■ "• T. 

Baite: Fnttdi.Kito Tutto Doppio > Doppio^ impiict ,, 
ufi tot Lezioni , eli mia Memoria , / * 

e Jet le Ottavo i 

L . 4 A 

B Festività de’ 5 antì'Msnrtirì , rise seno- t« ptìr 
apistiche Rètta tlhieaa. éi EKo x non ri celobravatio. «o^ 
lermemente ne’prmù tempi del Cristi «nesmto , rire 
ne’luoghi , dove riposavano, le di lor&^Jmerl , 
questo era il motivo , per 4 o quale- -tali stiviti 
eramo ben rare.. Esse però si moltiplicarono ben- 
presto , -e*l ■Comritro ■PrancotortHense sin dalT'attno- 
7 P 4 * cercò -di. -proibire, cte^ ac ne introducessero 

■/r' il •** delle 
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ideile nudVe . 'Non furono sólamente San Bernard», 
Giovanni Gersone (i) , ed altri dotti , e pii Uomini, 
che si lagnarono , che si eliminavano gli Officj del- 
ie Ferie come si è' anche veduto di sopra; ma il 
Concilio di Treveri del 1549 , e molti altri Conci!) 
«e mostrarono le inòovemenze La Chiesa ha giu- 
dicato -altrimente per k disciplina'' attuale ; ina si 
può dedurre da ciò , che-’ho btevemente accennato , 
con quanto savio accorgi memo le nostre Leggi proi- 
biscano a noialtri io -cdlebrazioni -di Solennità nuo- 
ve , giungendo sino con Apostolica -autorità a vie- 
tarci quelle-* che la Chiesa stessa concede* a tatti , 
Se* non rvi è espressa 'menzione di concedersi anche 
per noi . idi pare*- che chiunque, “mostra desiderio 
di empir i giorni v,uoti del. nostro Calendario con 
celebrazioni di Santi appena tra di noi conosciuti, 
vada a contrariate tó spifito' délfe Lé|gi , che pog- 
giano sulla più rimota antichità . Ma là dove acce- 
de-, l’ autorità 'suprema- del Romano Pohtefice , bisoa 
•gna poi c^si*qaiettV«gni , zeb»;, .>che . non sarebbe 
che degno di riproywiqne in tal caso . 

Anticamente nelle preghiere pubbliche facevasi 
solamente Memoria d^Santi ne’ giorni de’loro glo- 
zipsi .trionfi , : e, radile Chiese j doye .riposavano i di 
loro corpi. Anche adesso .nella Messa dell’ Aurora 
del S. Natale , si fa la Memoria di S. Anastasia t 
perché nella Chiesa nella quale si venera il di Lei, 

r - . -» • .. - - COP- > 

r~ — — — .... ~ 1 : — - 

(1) Sera. Epist. 17.4». Cers. in Mlpc. *d ConeiU 
Jkemtns. un. 1408. 
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corpo in Roma , la Messa stessa celebrava*! . Indi 
fu introdotto , che restando tutto< 1’ Officio della Fe- 
ria , Vi s’ inserisse la lezione solamente degli atti 
del Sànjo , che occorreva nel giorno . La divozione; 
passò più innanzi , e si pensò a celebrar 1* Officio 
intiero- dfel Santo occorrente , e la. Messa ; celebran- 
dosi -, ciò non ostante , l’altro Officio Feriale ,e l’al- 
tra Messa . Queste Solennità' si chiamaron di rito 
Doppio , perchè doppio era' l’ Officio , e doppia la 
Messa , come dicono molti , benché altri vi si oppon- 
gano • . Adesso secondo il rito Romano, nel giorno 
della Commemorazione de’ Fedeli Defonti tuttora, 
si celebrano doppj Officj ; e secondo il rito nostro. 
Domenicano nella Quaresima , e in tutte le Dome- 
niche , celebrandosi Solennità de’ Santi., è restata la. 
doppia Messa , e la Memoria delle Ferie , o delle 
Domeniche , residuo dell’ antico Officio anche dop- 
pio. Ne’ tempi adunque più recenti , si lasciò la 
•celebrazione dèi doppio Officio , restò la celebrazio-- 
ne dell’ Officio del Santo solamente , . e *1 nome di 
Doppio si sai vò nelle doppie Antifone del Santo , e 
della Feria . Quindi deducesi , che quel rito , che ^ 
oggi è il men laborioso in Coro , ne tempi più an- 
tichi importò maggior lunghezza. Vi fu. anche tem- 
po, in- cui abolito- il doppio Officio , si celebrò metà 
della Feria, e metà del Santo, quando questo non 
importasse Solennità più grande , che facesse omet- 
ter tutto 1 Officio feriale , e questi Officj furon detti- 
Semidoppj . Essi importavan Solennità di secondo 
genete inferiore a quella de: Doppj; onde furon det~ 
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«li di seconda , e di prima classe . Nel nostro amie» 
•Breviario tutte le Feste degli Appostoli son segnate 
sotto il rito setnidoppio adottato per certo tempo 
nel nostr’ Ordine. Allora, conte si rileva dai sudi* 
detto Breviario del 1254., che cqnoervavasi , come 
dicono gii Storici , nella Biblioteca de) fu nostro ce- 
lebre Convento di San Giacomo di Parigi , e da un 
altro Breviario anche Manoscritto , che conservasi in 
questa Biblioteca di San Domenico Maggiore , non 
vi era distinzione di -Feste tra noi , ohe di rito Dop- 
pio., Semidoppio, Semplice, di tre Lezioni, e di 
soia Commemorazione . Io trascrivo qui le Festività 
di un mese dal Breviario suddetto zz Gennaro — 
r. Circoncisione semiti ; ottave de’ SS. tre Lezioni. 
6 . Kpifan. Dop. Fa. Paul. Erem. Cornine m. 13. Ott. 
Epif. Commemot. di S. Dar. , e S. Remig. 14. S. Fe- 
lice , 3. Lez. 17. S. Mauro 3. Lez. , S. Anton. Ab. 
3. Lez. t S-. Prisca 3 % Lez. Qo. SS. Fabian. e Sebast. 
sempl. or. S. Agnes. sempl. 22. S. Vino. M. semi- 
dbpi 03. S. Emerent. Cammei». 25. Conv. di S. Pao- 
lo semid. 57. S. Giulia ru M. commem. 28. S. Agnes. 
secundo 3. Le et. ZZ Le Feste più celebri son segna- 
te con rito Doppio, e tra quelle degli Appostoli , sor 
Temente il rito della Sesrmtà ds’ SS. Pietro , e Paor 
Io è Doppio-. Ma eresciute le Solennità di rito Dop- 
ato , le antiche di' tal rito si dissero di prima Clas- 
se , d ipoi tutte Doppie a* tempi di Durando , che ne 
"fa menzione' (r) , e le recenti di rito Doppio si dis- 
sero Semidoppie . Il nostro Ordinario finalmentre Uà 
< •: at: di 

(1) Rational. L, 7. c. I. 
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H noi a. togliere ogni imbroglio , nel Secolo XV. , 
stabili , che le celebrazioni , altre fossero di rito Tut- 
to Doppio, e queste furon le antiche Doppie , e po- 
chissime aggiunte ad esse, e altre fossero di rito 
Doppio , che furon quelle , che prima eran Semi- 
doppie , restando in piedi le Semplici , e quelle di 
tre Lezioni , e di sola Memoria . Il nostro recente 
Ordinario dice che dove accadesse doversi celebra- 
re da noi , Santi concessi al Clero Secolare , si faces- 
se equivalere il rito Semidoppio di questo al Sem- 
plice nostro ,, il Doppio minore al nostro Doppio 
il Doppio maggiore al Tutto Doppio . Bisogna qui 
avvertire , che ne*' Breviari nostri antichi essendo- 
pochissimi i Santi , che si celebravano con rito Dop- 
pio , nella mutazione de* nomi del rito non si tro*~ 
vatono nc v Breviari seguenti , che dodici Festività di 
rito Tutto Doppio , tre sqje di rito Doppio , cioè la ‘ 
Circoncisione del Signore , la Nascita di S. Giove. 
Battista , e una Festa di S. Michele Arcangelo, c le 
altre tutte furori celebrate come di Semplici e di 
tre Lezioni . H P. Maspledt fi).. filagna, che a’tera- 
pi suor verso il 1640., l’ Officio della B. Vergine * 
•he dicevasr antica mente assai spesso in Cta» ,. co» 
me vedremo nel Capitolo^ seguente si diceva circa 
a cento trenta volte solamente per le commuta— 
zioni fatte nel rito alte Solennità dd Calendario defc- 
Y Ordine. Adesso tra di noi qui in Napadi non av- 
viverà a recitarsi dieoi' volte m tutta Pannov 

Nel- 1/ 

— — -, , m »« ». - 

'-(•) ìn Commoni t. p. 57; 


Nelle Solennità di rito Tutto Doppio , Doppio, 
•e Semplice si recitano nove Lezioni , le quali eran 
tutte della vita de’ Santi ne' primi tempi , indi fu» 
*on le tre prime della Scrittura , e sei de’ Santi , e 
finalmente si accorciarono le sei in tre, e si diè 
luogo nel terzo Notturno all' Omelia sul Vangelo, 
Beco perchè le Lezioni de* secondi Notturni de’ no- 
stri Breviari del XVI. Secolo variano da quelle de- 
gli attuali . Nelle Solennità di tre Lezioni , l' Officio 
era di -Feria, onde ancora si recita un solo Nottur- 
no tra di noi , erin certi casi dan luogo alle -Ferie. 
Adesso quelle unicamente di sola Memoria han l’Of- 
■ficio di Feria , se non vi son altre celebrazioni.. 

Dopo l' istituzione delle Feste , la di loro cele- 
brazione fu protratta , e furon loro assegnate le Ot- 
tave . Di esse si ha anche memoria nell* antico Te- 
stamento . La Chiesa in grazia de' battezzati di fresco 
istituì le Ottave di Pasqua Pentecoste , e poi per di- 
■vozione quelle di Natale, e deli* Epifania . A' tempi 
di Beda vi eràn sodamente le due prime, -e a’ tempi 
di Carlo Magno 'anche le due ultime . Nel Secolo 
Ottavo solamente le Solennità de' Santi ebbero Ot- 
tave nella Chiesa Occidentale, mentre l’Orientale 
tuttora non ne ha loro destinata alcuna . Nella pri- 
ma istituzione non vi eran pe’ Santi, giorni Ottavi 
fissi , nè celèbravasi infra Oc fava n di essi , e ne 
abbiamo tuttora un residuo nella Festa di S. Agnese 
Secando. Il Micrologo ci fa saoere , che in Roma 
infra Octavam anche delle maggiori Solennità , l’Of- 
ficio era di feria colle Antifone , Responsor], e tre 

Le- 
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Lezioni - dell’ Ottava-* Questo è iì motivo, per cu$ 
tra di noi in tali giorni si recita un Notturno , e in 
essi anche nel giorno ottavo si può legger l’Omelia 
Domenicale . La distribuzione delle Ottave Solennis- 
sime , Solenni, Semplici , di tre Lezioni , e di sola 
Memoria è. stata fatta dopo la destinazione del rito 
Tutto Doppio , Doppio etc. 

CAPITOLO Kv 


Dell' Officio picciolo della. 3. Vergine , e del le- 
i Vigili* P e ' Morti . 




Ordine de’ Predicatori fu dal S. Fondatore po- 
sto sotto la immediata efficacissima .protezione della 
gran Madre di Dio I continui favori che i nostri 
Maggiori ricevevan da Lei , la divozione del Rosa- 
rio da essi predicata per rutto il Mondo , loro me- 
ritò la denominazione di Figli di Maria . Le nostre 
Cronache, le Bulle de’ Romani Pontefici , le Istorie 
anche estranee son piene di racconti de’prodigj,' 
che versò in ogni tempo 1* amabile Regina sull’ Or- 
dine nostro il quale in tenue tributo di umilissimo 
riconoscimento , e di gratitudine recitò sin dal prin- 
cìpio il di Lei Officio picciolo , del quale parliamo 
in questo Capitolo* 

Benché la Chiesa sin da’ primi tempi avesse 
nelle private , e nelle publiche preghiere implorato 
P ajuto della Madre di Dio ; ciò non ostante Ì’ uso 
di recitar in di Lei onore l' Officio , che dicesi Pic- 
T'ooi- li» „ :p K , t- c/o- 


.v 


v 
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ihìo , tion è fartto antico. Esso trovasi per la pri -1 
ihà 'Volta ordinato’ a recitarsi nel Concilio di Chia- 
romònte tenuto sotto Urbano Secondo nell’ anno 
1095. Prima però di tal* epoca, di già recitavasi 
privatamente da’ Mònaci di varj Istituti . Vi ha chi 
crede ‘-che' fl primo Istitutore ne fosse stato San 
Pier Damiani ; ma in realtà da monu nienti sicuris- 
simi ricaviamo , che molto tempo innanzi di lui 
frequentavasi l'Officio Mariano da’ Monaci di San 
Benedetto , che dagli eruditi n’è creduto il primo 
Istitutore in Occidente , non essendone stato il Da- 
miani che un fervido promulgatore (1) . Nel Secolo 
XIII. anche i Canonici Secolari quotidianamente ret 
citarono 'l’Officio della B. 1 Vergine , il che dall’ tin*» 
mortale Benedetto XI II. mentri era Arcivescovo dì 
Benevento fu introdotto, a restaurar l’antico co- 
stume , in quel rispettabile Capitolo , essendo dalla 
sua pia munificenza assegnato il fondo per le rendi^ 
te dà distribuirsi a’ Canonici , che non mancano' dj 
frequentarlo . Secondo il rito de* Cisterctèrtst", e de’ 
Certosini le Ore Mariane si dicono prima delle Ca-“ 
nòniche , a riserba della Compieta , che si pospone » 
if che da noi Domenicani anche si pratica . Nel no- 
striOrdine péró l'Officio Mariano introdotto dal S. 
Fondatore noti si recitò in Coro ne* primi tèmpi' 1 , 
ma ad imitazione de’ Certosini non solo dicevasi 
prima : dille Ore Canoniche, ma ancora privatamen- 
tri. : Le Rubrichi dell’ antico Breviario .parlan chia- 
ro 

i C ’ i , ^ ì _ 


’(ì) V. Bon. Ih Dìvin. Psalm, c. 12. ’§. 2 . 


Digitized by Google 



*•<$7 

ro (r) . Esse vogliono , che dicasi 1 ’ Officio Mariani* 
nel tempo , che media tra ’l primo , e secondo -se- 
gno del Coro ; e l’antico Ordinario permette a’ Sa** 
cerdoti di recitarlo anche dopo la Messa in atto , in 
•cui si deve spogliai! delle sagre vesti > Il Mattutino 
•fu detto sempre, nel dormitorio in comune prima 
del Mattutino Divino. Cento sessanta nove anni do- 
po la fondazione dell’Ordine , cioè nel 1375. il Ge« 
•nera! Maestro Fr. Giovanni del Poggio ordinò , che 
-a riserba del Mattutino istesso , il dippiù dell’ Officio 
Mariano si recitasse m Coro in comune . Da quell' 
epoca esso diventò parte dell’ Officio pubhco Ne| 
Capitolo Generale di Friburgo del 1319. -cosi, vera» 
•mente fu incominciato ad usarsi , ma nel 1375, si 
-stabili sempreppiù -, e venne poi confermato, nel Ra- 
pitolo di Pavia del 1423 , ed in altri ben molti ,.Safl 
Pio Quinto , che liberò i Chierici Secolari dall' ob» 
bligo di .recitar in ogni giórno l’Officio Mariano 3 
voile, concedere a’ nostri Frati , e Sorelle che lo re- 
citassero in giorni , ne’ quali non Vi son tenuti , cen- 
to giorni d’ Indulgenza in ogni volta , come fu no- 
tificato nel Rapitolo di Barcellona del 1594. Perchè 
molti mettevano in dubbio, se tale Officio costituis- 
se una parte integrale del Divino i ritem pi ^ne’ quali 
dee dirsi in Coro, il Capitolo dijlologna del 1705, 
dichiarò , che sono ad esso in t^ii tempi obbligati i 
Frati. a recitarlo, .per precetto anche fuori del Coro» 
Perchè le Festività de’ Santi di rito maggior del 
. E ì. Sem* 

... - nr*r** y r i ” 

(1) Ap, MitfJeJt in, Cwrrwi(. p. 53. , ; 
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Semplice nel nostro Calendario erano anticamente 
ben rare , perciò essendo fissato l' Officio Mariano ih 
Solennità minori del Doppio , veniva quasi in ogni 
giorno a recitarsi. Il P. Masplede (i> dice: sagaci 
la pietà verso i Santi , introdotti col rito Doppio 
per eliminare 1 * Officio- Mariano . H Cardinal Cala- 
mini Maestro Generale dell* Ordine , nel Capitolo 
Generale, che convocò- in Parigi nel Idi i., fece 
stabilire , che tale Officio si dicesse anche nelle So- 
lennità di rito Doppio in sopra . Questo stabilimen- 
to non fu accettato /dall’ Ordine , che se stato lo fus- 
tc , non si sarcbae certamente veduta divozione si 
grande pe’ /Santi , correndo sino alle Spagne per 
averne le Solennità tutte di rito maggiore , che to* 
gl icsse culto alla Regina de* Santi . La disposizio- 
ne dell’Officio picciolo della medesima è presso di 
noi la stessa eh’ er^t comunemente usata nel Secolo 
XHL • — Ne* Sabati , quando accadesse di celebrar il 
Votivo Officio della B. Vergine , invece delle Ore 
Mariane , diconsi i Salmi Graduali . Di essi ,■ e dell» 
foro disposizione , che corrisponde alla nostra attua- 
le , parlano i Liturgici presso Bona . Recitavansi 
«fa’ Monaci ogni notte prima dd Mattutino nella 
Quaresima » Alcuni altri li recitavano ne' soli giorni 
Feriali, e altri in tutt’ i giorni dell’ anno. Da noi’ 
si è dato loro un luògo invece deir Officio Mariano 
ne*Sabbati destinati a celebrar quello del Votivo , per 

con- 

(0 . itrXommonit. p. 57. 

Di Diuiit, Fsalm. c, 15. §* 1. . ■' > 
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«oiijifrvste f unibrssidaor tlt/le. aAiiks osj stiva mt -XA- 
•tufgiche I« tt. v;n*i ' Lo fcit • i. > , «ridi J 
. ‘ tritorho Mwtfp non oaoortacpaé- 

lar molto . Già fu detto nella I. P. , che i Nostri so- 
no sbàtì'afcetìràfctftVi * per dai-j»uflSfc^o»aA deisti . I 
Monaci antichi ogni giorno recitavano per essi l’Of- 
ficio , In Parigi , come dimostra tf P. Martene ( i ) , 
costumavano i Monaci di 3. Dionigi ogni giorno do- 
po cena recitar le Vigìlie pe’ Defonti . Esse costa- 
vano di nove Salmi con tre Lezioni . Anche ne! 


nostr’ Ordine fu praticato lo stesso ; onde nelle Co- 
stituzioni (a) si di^ Het^f^ito'o di Salaman- 
ca del 1551. fu ^autorità ordinato 


che i nostri Frati >»^tà^éro4ap9®tligati della recita 
(quotidiana } delle- Veglie E mori itali di tre Lezioni , . 
ed invece , dovessero recitar in Qsro , e fuori , l’in- 
tiero Officio di nove Lezióni in ogni settimana , 
Presso di noi non si dice Invitatorio , e di ciò ab- 
biam parlato-,, allorché trattammo dell’Invitatorio 
in generale . Il nostr^ Ordinario antico vorrebbe , che 
ne’ giorni di Vigilia e Feriali, si dicesse l’Officio 
de’ Morti dopo pranzo , e già si vede , che questo era 
per ritener- in qualche modo anche l’ osservanza dell” 
antica ora di sera destinata per tale Officio . Tutto- 
ra noi siam chiamati a recitarlo col segno della 
Canne , eh’ é destinata, per risvegliare i Frati , come 

E a. ab- 


(1) De Mònac/i. Rit. L. 1. c. io» ». 31. 
(5) De Ofiic. Eccles. §. 1. noi. E., 
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Abbiala «letto nel Primo Capitolo Si «(««ito Primo 
Xibro^cui diam qui felicemente il tecmine per 
inoltrarci a parlare 4eUe Fetfwfc» in particolare . 

i / . 

tini dti t firn l** Mi* ***** *"*• 
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LITURGIA DOMENICANA 

P A R T E , IL ; 

LIBRÒ SECONDO 
Dell» Festività de Tempore > e ée 1 Santi- 


CAPITOLO L 

thtt Amento + 

JSl piriafe de He- vari» festività , che nel cotstì del!** 
etti» si cele&ttmo e deli» Vàri» ttsàhzè , e de’ riti 
divèrsi che setoliti» H nostro Ordinario osserviamo 
tot ceFèbr strie r staremo air ordine deT nostro Brevia- 
rio , ed incominciando dai tempo delF Avvento , ti- 
reremo ùmartzi eoli* ajjiM del Signore ,, tino alla fine 
questa Ope ticchio!* .. 

Avvento s? die» if sagro’ tempo ehi pfecedé pii 
prossima rtrtnftf Io Solennità deila Nascita del Redtfn* 
tot» , e gli ài di questo ndme , perchè tutto I* Of- 
ficio ì che i» esse» si- recita % s» occupa nella tòhtem- 
plaaiOrte della venuta del comune Liberatore . Ades- 
so otr taf remps , fh r € iT principio dell’’ anno Ec- 
clesiastico, incomincia nella Domenica più prossi- 

E 4 ma 
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T all a Fasta di &- Andrea Appostolo .• Anti ca mente 

~le^T5oméniche di Avvento si numeravano al rove- 
scio' di (J'tìeJ/ythé srfàòc^Tora , giacche ; Domenica 
Quarta dicevasi quella, che ora è Prima , e Prima 
si diceva vquella eh.? or^pè QWrta,, e più vicina al 
Natale .‘flSiome di 'Avvento, che ne’ primi tempi 
era destinato a dinotare il giorno^stesso del Natale-, 
a’ temj^r dHsjffi ÉièrrrÈirdo 'Si usò d’si^ni^cffte le set- 
timane , che lo precedono . Non vi è dubbio , che 
in ogni, Séedlo si, foce appireethite -alla?FestÌ¥it4 ^Na- 
talizia ; ma pare, che l’opinione de] Durando ( 1 ), 
che stabilis o » 1’ A p p oa tol o - Satr- Pi e i ro- ^fc r Istitutore 
della osservanza dell’Avvento, non abbia fermezza,. 
Benché dal Sa^rahnetitafio^ ài S&vbregorio , e da 
Amalario (2) si rilevi , che quattro furon le Dome- 
niche di Avvento, tori 'mancano altri sicuri moou- 
an^nti }ft che. n? as^^i ^ ^el^.^^i 
Mlanp se ne numerano, anc^e ^ei ^Q^e.^fm pr^fr. 
cato anche nella. toagra , éd altrove,. Yqrapi?me 

J: * ii^c^llinciava 

era £omo. 
fa credere-, 

che il tempo di Avvento fosse anche allora inaj- 
minci^tp^^onde dicevasi , Quaresima di Spi Martino, 
e Quaresima di Avvento, La Domenica Sesta dice»: 

*ftV '/l 5 * »i r ■ 1 

va$t quella , che era jiii} vicina -"Stila Festa di San< 
Martino , e la prima duella,, eh’ era -più vicina al 

J ->Na- 


artino 


• ii.sinM • iw 

vi/, 


e la prima quell?,, c ^’ era 


Uhi.* 


- y ’-t 

C #ìU ,05li-ì, * ^ 


-• 5 l yj»r'> !pb yqi-nnq I: 

- hi ‘Li £‘c\ 40 . / ' 
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,‘'«cow“ 5 y ' lécfcfsi ne’ Messali Mofc&rabi»» 

'•Aìtibrofelirtr, - e Gallicani . Un tal digiano'^oi tto- 
•Vasi ^fèscrìtto banche in Varj Concili Provinciali ie«« 
nuti in Francia-, le) nella Spagna-, * e ! Ntc<Johi- I?- , li||- 
-tuarrò' Ponrbììéé)- Viedlahllettérst serata i-'Baìgkli , fi 
•widnztohe dfe 1 lUigìfhifr Qteìdragtùmule lieti' Àvv&atn. 

, Nella: BoFW>dioGanflrtiz^azione di’ SinRLuigi Re, dà 
-tranci f i 1 Papa- Bomfaffia Vili. ricorda /. die iloSart* 
'esatcói ad' osservare un iti id igirtmo qR Dà' quo* 
alo , .* da< altri .mcmum;rtrir sT'rri,lefa'f chcj. . essai. oiì 
ketvofesi siHb iak Secofo ilQilI; d% «futibi Pedeiiiurpiso* 
goì . -però- avvertire 9:, iche quest* osservanza fuqiec 
dÌMOziorte ,non per precetta-, giacche qoaldiaiConpi 
ciUo Ptctvincralé anche del Secolo XlhJa ! f ac cottura# 
da-; con preinùra ^solamente alle persane d» Chic»”. 
Gersone nel -Secolo tXV. si meravigliava y che uSaw 
c^fdoti .nftnìJdigiunasserdjn^lF Av vento. j.uaeritilB Usli 
bano-;Y. fie)-..J3t2. a’.sutoi .do mestiti prascciverànstair 
♦?mpo ub asti nenza solamente ^non 'il, digjuiiò .iNot 
Domenicani rdalle tGt&tituzioni strini co in addati , servi 
qando 1’ antico, costume della Chiesi.; di digiunarci 
«eli* Avremo ,.e di astenerci da' ogni- ! cibo di carni v 
eolatticiBf) , 'come ! se fosse- uni ìnfera Quatckiinai-jt-d.? 
o«s) anche àlla serbe? Aactiaino-jKfaiéhtrtslcotrie-O^a-l 
resirha. ^osservato dibatta faf Chieda ,<qq&nta abacà*- 
l«rensolamente degV indmwenri sagri-', quanto- hli’ èso- 
di -far;) mèihoria in. ogni giorno -della Feria occorrer!- i 
te , -quanto al non celebrarsi in tal tempo le nozze, 
qjìaBlg.-^la^^Ì£lt&~adig.Daiaenkhe.y.-e-xiell£- Ee*~. 
stc», .le . quali Prediche pfin^ ’órano giowwlicra e 

quan-r .< 
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quanto alta dimissione dell’ Inno Gloriti* tHttns 
■sella Messa , e del suono dell’ organo . Nella Spagna 
ai velano anche le Sagre Imagi ni , il che praticava*» 
gtfiCfahhente ne* tempi antichi (i}» 

. Diciamo adesso dell’Officio della Prima Dome- 
nica. Esso incomincia come quel delle altre D^ 
mediche , dal Vespto precedente , Cioè dal Capitolo, 
che presso di noi è quello , Ectt din wtniant , inerir 
tre alla Romana è il principio dell* Epistola della 
Domenica seguente , perchè, secondo ri rito Roma- 
no, peatieossi di legger nel Vespro l’Epistola del 
giorno seguente ; ma più antico fu 1* aio di servlfSJ 
di altri Libri della Scrittura senta siffatta determi- 
nazione . II Breviario Romano nel Vespro della Pii** 
ma Domenica di Avvento mette il Responsorio, 
mentre altre volte non lo prescrive, e ciò m twi- 
duo dell* antico costume , che presso di AOi è tut- 
tora in pieno stabilimento, di dirsi i ReUptmiòrj ffc* 
primi Vespri de* Santi di rito Doppio Iti sopra* Gl* 
Irmi i Condii or . . . Vtrbum . . . Voti data # . . 4» *t* 
ttibuiscotio a S. Ambrogio; ma non vi è sicure**» , 
ch’egli ne sia stato 1* autore . Anticamente ili» betta» 
strofa che dà all* Uomo- Dio il nome di Senta 
(■ agi* >, che gli danno gli Angioli nel Trtsagio e 
chi gli compete per essenza come Dio r si gemito» 
teva« io tale strofa Si parla della seconda venuti 
( Violar t ]ud<* S areali ), come pure nell* limo del 

• Ma»- 

- - - - * ^ 

j (il do Mouatk» Mfl. Lj. l. K 

a. ti. 
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Mattutina at leggi ( fui itxtfut t»m piti Uttìi <etc. > 4 
il che fa vedere , che la Chiesa nel tempo di Av- 
vento ha sempre Unita la ùonsideratione detta prima» 
e della seconda venuta . 

L* Invitatorio ; Pece i*mt kex è segnato negli 
antichi Ordinarj -, Iti ogni Notturno da noi don si 
dice che una sóla Antifona > come pratichiamo an- 
che nella Domenica di Passione . Questo rito è par- 
titolarmente nostro > nè ma è ti uscito Osservarlo ne* 
Breviari di altre Chiese . Mi figurò , che esso tu pi- 
gliato dalla Cattedrale dì Parigi v Dei resto, è un 
rito , che ci ricorda 1' amica costumanza anche della 
Chiesa Romana di fton èsservi Antifone in fine de' 
Salmi , t poi appena di esservene Una a Nottur- 
no (i) . Cassiano ci narra , che i Monaci Egiaiani 
dicevano in fine del duodecimo Salmo, una volta 
sola 1 ' Antifona , Alitila . Quella , che dicèsi da noi in 
fine del duodecimo Salmo nel Notturno primo di 
Avvento è presa dall’ Appostolo S. Paolo , *d è 
assai adattata al tempo ». Anticamente cantava*! tut- 
to il Mattutino. Adesso per cantar il cèlebre primo 
Responsorio > a’ ìncòmiftcia fc cantar datt' Antifona * 
Le Lesioni del primo Notturno son d' Isaia Profe- 
ta, eh’ è il primo de' Profeti Maggiori , e , che tra 
tutti con tanta vivezza -, t chiarezza parla dèlia ve- 
nata di Gesù Cristo , che sembra un v Istori co , an- 
zicchè un Profeta . H primo Respònsorio : Arpichiti 
0 hnge ha più versetti, ed in fine il Gloria Pàtri . 

r>at- 

— ■ - - — — - - - - 

4 ») Graneoi. In Brcv. Rom, e, 30, 
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R««-iwv 5 -di-s Benedetto. Canonico di SI 
PwUfc Tignasi jbichc a*ltic»fnente jn ; parecchi- tilt ti 
Jifssponsdrj; faccvasilo stesso ,i.-ed eran quelli <,ch« 
dovevan ripetersi nella settimana.; giacché in due 
giorni dicevasi il primo versetto , negli altri due il 
secondo ye in» ultimo .ilrtcrzo . H Responsorio y A spi* 
eietts , . coinè, travasi, nel giostro Breviario , è registrai» 
*o in anditi antichi Ordini col I versetto ■•.•£xciia t ZJo-o 
iW«e>; ciré ora non dicesi secondo altro rito : 11 fe^ 
steggiamento , che facevasi in cantarsi, è mentovai* 
to da tutti gli autori . Nelle Chiese de’ Canonici Sewi 
cplari si faceva uso della musica , e sinfoaia, per» 
quélle parole r Ite obv'iam et , quasi si uscisse^airice-' 
vere il Messia. In Parigi, e iin altre Chiesi della:'/ 
Iwancia suonava^ la più gran Campana per segnoi 
al Popolo di prepararsi alla venuta del Redentore 
il che faceva praticare anche in Colorno S. A. iMiv 
Duca di Parma Ferdinando, amantissimo del nostri 
Ordine , e- deh, nostro rito. Il nostr’ Ordinario anti*».. 
co. vuole , che i versetti: di .questo celebre* -Rc.spftri-,; 
sorio Aspiciens si cantassero dal Priore-. , il che è de-; 
dotto dalle Consuetudini Monastiche antiche ,. delie 
quali parla il Martene . Tutto particolare è anche iU 
npstro rito di leggere nel secondo Notturno l’fcpiu 
stola di «San Paolo , mentre, negli altri J>icvia.i;j.leg- : ) 
g?si pefj-la prima Domenica^ di Avventp un- /Sedino- , 
n| r 4j Leone Papa intpmo pi digiuno. dej ; deci*,; 
jnq mese ,, ovvero, ne’ più amichi ,.un Sermone-di ,S.. a 
Ambrogio . Per altro 1’ uso di leggersi nel -Mattuti- 
no. dopo .i libri . dell’.^niioo Testamento-, .quakumw 

.or .. . ...iaxO djl 
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del Nuovo , è assai piu antico di quello , che fa leg- 
gere i Sermoni de’ Padri , ed è più ragionevole , che 
sentasi Dio , che il servo. Noi abbiam rilevata que- 
sta ri mota antichità nel parlar delle Lezioni nel pri- \ 
ino Libro-. 

Nel terzo Notturno adesso 1 comunemente leg- 
gesi il Vangelo , Erunt sigiti, colla esposizione di 
San Gregorio Papa. Per lungo tempo però da noi j. 
e da altre Chiese fu- letto- il Vangelo dell* entrata di 
Gesù Cristo in Gerusalemme , C*m approqutnquasss tv 
Il Micrologo (j) dice, che taluni omettevano que- 
sto Vangelo segnato ne*' piu antichi Ordini per dar 
luogo all’altro, Ermt tigna, perchè San Gì egoriO. 
nel libro delle Omelie situa questo in principio 
senza riflettere , che il Santo Pontefice non osserva, 
l’ordine delle Domeniche . Ne’ nostri Breviar; ancftfr 
del secolo XVI leggesi il Vangelo Cum appropmquas- 
ut , e l’-altro Erutti tigna nella seconda , o terza- 
Domenica. Allorché accadde la mutazione decani- 
geli nella Messa per adattarci al Clero Secolare, del 
che abbiam parlato nella I. P. , cambiossi anche il 
Vangelo a Mattutino . Nella Omelia suddetta Sari 
Gregorio parla dell' ultimo giorno del mondo , coma 
jC fosse prossimo , per l’intemperie delle stagioni , per 
le guerre e tremuoti . S. Ambrogio anche aveva un 
tal timore , come rilevasi dall’ Omelia sul Vangelo- 
de* Più Martiri , Cum audierttn . E.’ da credere , che 
questi Santi Padri avessero cosi parlato per metter 



(i) De Ecciti. Observ. c. 31. 
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.'«otto; degli occhi de' Fedeli la terribile meditazione 
del Giudizio , pigliandone occasione da’ fenomeni 
naturali , e dalle guerre . Nel Secolo X , e princi- 
pi dell’ XI fu creduto., eh’ eran sfiniti i mille anni i 
de’ quali parlasi nell’ Apocalisse , e che doveva finir 
anche il Mondo. Molte Scritture*. e documenti di- 
atesi sulla fine del Secolo Xv incominciano ; Appro - 
f inquante Mundi termino predicazione del 

grande Apostolo San Vincenzo Ferreri intorno al 
Giudizio, parleremo a suo luogo . Net 1724. Mon- 
signor Filippo Meda Vescovo di Conversano diè alla 
luce in Nap*li un grosso volume di Discorsi sulla 
vicinanza del Giudizio Universale ; mentir di tal 
giorno non ne san precisamente notizia nè gli An- 
gioli, nè gli Uomini, come disse Gesù Cristo, e 
da Lui non si sa per manifestarla a noi altri. 

Si omette il Te D eum , benché sino al Secolo 
XII in Roma si fosse detto. Della 'riassunzione de! 
Responsorio nono abbiam parlato nel Capitolo De* 
Respqnsor} etc. \ ntso W Secolo XI; .in parecchi Con* 
ciij tenuti in Francia /’furon proposte accuse contro 
i Monaci Benedettini, perchè nelle Domeniche di 
Avvento dicevano il Te Dettm. Essi risposero , che 
San Benedetto aveva cosi prescritto <, eiche i Ponte* 
£ci avevano approvata la di lpro Regola» 7 > . .. 

In molte Chiese nel tempo di Avvento dopa 
del Mattutino, e prima di dar principio alle Laudi, 

. 1 - il 

r” * 1 ‘ ** — — 

. aititi. Hitu Linguad. T. 
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il Coro tuffo* p»ostes&Ta ' terra 'dòW gèmiti é 'sospiri 
diceva ima' Ora rione-; che incomincia', Emine Agnum, 
Domine &c. Ecco perchè , queste- preghiere si di con0 
da noi col versetto Sacerdotale . Nelle Laudi le An- 
tifone In. illa dite &K. ritrovansi in tutti gli Ordini 
Romani coll 1 Alleili}*- in- fine . U lofio , e : il’ Capito!» 
anticamente non dicevast . Prima i! versetto dell' 
Iano : erai quello- , Égrédietur ■ Dominai de loco suo ; 
ma fu poi mutito nell* altro, Pax’ clamanti! .In an- 
tichi Breviari trovasi 1’ Antifona ad Senedilìut , Spi - 
ritui SanSIasc L’uso della Memoria della B. Vergi- 
ne nell’ -Avvento , e in tutje le Domeniche dell’ an- 
no , .come da- noi costumasi-, vanta antichità cosi 
rimata , che wesee difficile il*- fissarla» ; 

Lei Messa incomincia dèli* Introito 1 Ad te leva - 


vrV il quale con tutto il dippiù della medesima 
córrisponde esattamente a quella , eh* è registrata nel 
Messale di- Sen > Gregorio % > Del : Vangèlo ! di questa 
Messa deve, dirsi lo stesso che del Vangelo nel' ter- 
zo. Notturno? -deli Mattutino 1 -? sicdiiri87 «SfcPtfhfc' ub- 
bidir» dettò’ del Te Deum torna a ! dirsi ‘‘dell li Olona, 
iwxctitis . DaHe Opere de 1 : Padri'; « ‘dalla ' storia 1 


della Chiesa rilevi amò , ‘che riell* Avvento predica- 
visi ofs -OivÌna*Par»la al popolósi» da’ ^rimi seco- 
li 9 o di hà nfiènrióPia !i anfche nelle Costlturitmi Mo- 
nistiche 'dH un ^ritirò' pffi rigoroso , cui gii ’ antìèhi 
Monaci Osservavano ‘Vrelfa^riirri settiihana di Av- 


vento. Nel decorso di essa l’ Officio era di Feria; 
come pure ndTe settimane seguenti ; ma adesso i 


giorni 'son pieni dalle Solennità de’ Santi , nelle 


qua- 
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•tjaali si fa però memoria della Feria per un ricor- 
do dell* antico rito. Nelle Domeniche Seconda . Ter- 
za , o Quarta , a riserba delle Lezioni del 'secondo 
Notturno , che presso di noi son deh’ Appostolo 
San Paolo , secondo 1’ antichissimo costume ..tutto il 
dtppiù dell’ Officio, e. ideila Messa poco differisce dal 
rito Romano-. . *: . . t,' 5. 

N.*lla Terza settimana .dell* Ayvento accadono 
I giorni de’ digiuni, die diconsi de* Quattro tempi . 
T>a di loro istituzione da taluni si dice AppostOliea ; 
ma il vero è , che prima de’ tempi di San Leone si 
sdigiunava in tali giorni , nè si. sa precisamente in- 
dividuar il tempo , in cui si fosse ciò incominciato. 
Da S. Agostino , e da altri Padri della Chiesa rile- 
viamo , che i Fedeli digiunavano anticamente per 
tutto l’anno nel Mercoledì, Venerdì, e Sabato-. Ri- 
lasciato il fervore-, potè ciò usarsi quattro volte all’ 
anno solamente . Per quel , che riguarda alla Lirar- 
già, il Vangelo del Mercoledì Missus est, leggevasi 
solennemente per la memoria della incarnazione del 
Verbo. I paramenti, il rito., il -canto , tutto era di 
Festa . I Monaci Benedettini lo leggevano anche so- 
lennemente , e persino gl’ infermi dovevano concor- 
rere ad ascoltarlo. In Parigi dopo del Vangelo si/ 
cantava la Salve Regina , e in -qualche Chiesa di 
Francia cantavasi nella Messa H suddetto Vangelo 
coll’ assistenza di una vistosa donzella modestamen- 
te vestita, che al Diacono, che lo leggeva, rispon- 
deva con canto colle parole pronunciate dalla Bea- 

c ^ » - - è-is— 
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tftóima Vergine Maria (t). Presso di -noi non hanno 
altra particolarità di rito .questi tre giorni di digiu* 
no se non i Responsorj , che son proprj per essi , e 
la seconda Messa, il che per altro indica, ch’aerano 
celebrati , e che non vi si ammettevano Solennità 
de* Santi anche dopo, che queste furon ricevute ne* 
gli altri giorni -di Avvento. Questa fu usanza della 
Chiesa di Parigi . • „ . .. 

Nella settimana innanzi la Festa del S. Natale 
Ogni giorno dicevasi al Magnificat un' antifona pro- 
pria , che incomincia dalla interiezione 0 -. Esse era- 
no anticamente ottci-, e in -alcune Chiese anche do- 
dici, e Durando dice, che erano a’ tempi suoi no- 
ve. Amalario, che visse nel IX. Secolo ne fa men- 
zione , e dice , ^he si cantavano o a Vespro , o nel- 
le Laudi . La Festa dell’ Espiazione del Parto, che 
anticamente era quella dell’ Annunciazione , onde 
anche adesso 1 * Officio è dell’ Annunciazione istessa , 
dicesi dell’ 0 , per le Antifone , delle quali stiam 
parlando. In Parigi, ed in altre Chiese esse dice- 
vahsi da’ Canonici in Refettorio , o in Capitolo , do- 
ve andavano processionai mente a suono di Campa- 
ne ; ma la funzione finiva a una buona colezione, 
che si dava al Clero , e che nel Secolo XVII. fu 
cambiata in prestazione pecuniaria . Leggo nelle an- 
tiche Consuetudini Monastiche riferite dal Mane- 
tte ( 5 ) , prescritto , cfie in tali giorni , ne' qua* 
Tom. II. r • ir , F li 

Jf ■ ■ --*■ ''-ni 

-fi) Martin. De Antiqui s Eccles. Offic. c. io. n. 30, 
(2) De Antiq. Monach, Rii , L. 3. c, 2, 
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li cantavansi le Antifone 0 , si distribuisse del 
buon vino a’ Monaci . 1 primi nel Coro le intuo- 
navano , il "che è anche prescritto nel nostr’ Ordina- 
rio', dove si comanda , che si omettessero le preci , 
e si accendessero più 1 candele , nel cantarsi le Anti- 
fone suddette 0 , le lettere iniziali delle quali tatto 
incominciandosi a leggere a rovescio, formano queste 
parole , Ero Cras . L’ uso di celebrar con divozione 
i nove giorni precedenti al & Natale usci dalla no- 
stra Chiesa di San Domenico Maggiore , dove la 
prima volta in Italia l’ introdusse Fr. Alfonso di 
Maddaloni figlio della stessa Convento , nell’ an* 
no 1615. ‘ '■ ' ‘ - ,fl ' 

CAPITOLO II. - ' 

-fi v 

Della Vigilia , e della Festività dii Natale 
di Gesit Cristo . 

3 E*A Festività , e la Memoria della Nascita tem- 
porale del Figlio di Dio fu da* primi Fedeli cele- 
brata con incredibil fervore ,» e divozione « Nella 
Vigilia osservaVasi un digiuno cosi rigoroso , che 
S. Agostina testifica di aver deposto urt Sacerdote 
della sua Diocesi , eh’ era convinto di non aver in, 
tal giorno digiunato. (1) Accadendo èsso in Dome ni- 
ca , Teofilo di Alessandria permetteva , che si man- 
giassero pochi datteri . San Piec Damiani concede 

a* Monaci di cibarsi di un pane intiero per aver i or- 
- — ter" 


(1) Spisi. 65. 
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4a da durare negli Officj , :ch’ eran più lunghi del 
solito, in tal Vigilia. Eliciamo adesso degli Offici 
stessi . V Invitatorio : ìiodie scie ih > che noi usia- 
mo , è segnato ne’ più antichi libri Liturgici . Noi 
recitiamo anche il Notturno della Feria occórrere* 
e la Solennità di Doppio rito non incomincia che alle 
Laudi, le quali si cantano sena’ accompagnaménto di 
Organo. Già abbiàin detto di sopra , che ne’ primi 
tempi anche nelle Solennità de’Santi , i Salmi del Mat- 
tutino erano i feriali »• Allora le Solennità istesse non 
■potendosi combinare coll* Officio di Feria , incomin- 
ciavano dalle Laudi , come noi osserviamo in que- 
sta Vigilia. Le Laudi di essa si cantavano con pro- 
lissità, si suonavano prima le campane tutte , vi ac- 
correvano tutt’ i Monaci ( come usiamo anche qqi 
adesso) , si accendevano tutte le candele , e le Antifo- 
ne s* intuonavano da’ Sacerdoti più giovani -, e talvolta 
anche da’ Novizj (i). Le Antifone , e i Responsorj 
quasi tutti sono dalle parole della Scrittura ^ colle 
quali si comandava agl’ Israeliti di esser apparec- 
chiati per lo passaggio dell' Eritreo da farsi, nel di 
1 seguente i ‘quando furon ritolti dalla schiavitù di Fa- 
raone , le quali espressioni in senso spirituale acco- 
moda la Chiesa alla nostra liberazione seguita nella 
Nascita di Gesù Cristo » Nella bella Omelia di San 
Girolamo si dimostra , che San Giuseppe fu vero 
Sposo di Maria Sempre Vergine , Quell’ autorità di 
-S, Ignazio Martire intorno al nascondimento del Di- 

F à ‘ Vin 

(i) Marlene De Artliy. Mon. Rii. L. 3. c. 3, «.9. 
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vin Parto' al Demonio, si legge nella di lui Epistola 
agli Efes). A Grancolas (i) sembra na poco confa- 
centi alla Purità di Maria , e di Giuseppe quelle pa- 
role :• qui licentia maritali etc, ; ■ ma questa licenza 
era sugli affetti , e sul cuore . 

Oggi , dopo Prima , e secondo il nostro rito- do- 
po delle Laudi , si legge solennemente il Martirolo- 
gio , e alle parole , che annunziano la Nascita dell* 
Uomo-Dio , tutti si prosternono » A questo Capitolo 
dovean cenvenif tutti , anche gP infermi , come leg- 
gesi nelle Consuetudini di Lanfranco ; onde le no- 
stre Costituzioni fanno una colpa per chi non v* in- 
terviene . I Monaci antiehi restavan .prostesi per. lo 
spazia della recita segreta di un Mìserert . Altri re- 
citavano altre Orazioni . Da parecchi Ordini France- 
si ricaviamo , che il Capitolo in questa occasione si 
ornava decentemente , il che da noi si pratica , al- 
meno con preparar de’ torchi accesi r metter degli 
arazzi per terra ete. Si legge anche prescritto il Ser- 
mone da farsi da un giovine , e 1’ altro da farsi dal 
Prelato'. 

La Messa della Vigilia • di Natale fu celebrata 
sempre con solennità .In certe Chiese vi si premet- 
teva 1 ‘ Assoluzione , come si fa da noi nel Giovedì 
Santo . In altre vi si dissero molte Profezie v come 
si fa nel Sàbato Sànto , o nel Sabato de’ Quattro Tem- 
pi ' c n eHa Vigilia di Pentecoste. Nella Chiesa di 
tóiìano, prima dell’ Epistola, si dicono quattro Lezio- 
ni. 


(i) In Brev. Kom. P. 2. c. 13. 


Digitized by Google 


ai. Secondo il nostro rito •, all' Epistola ri premet-'f 
te «na Lezione } , e cori pelle tre Messe -anche ne l 
giorno 4 » Natale . Questo è ufi residuo di antichis- 
sima costumanza-,, cfc. provasi -designa*?, memoriti 
vetusti Messali,, e. da qql si desu me L urr degli ,arg«* 
menti, che dimostrano lamichiti deli? nostra Lìh 

* ur ri«\ o. ■ :j, -;V. 

Il Vespro Solenne da nòj si dice co* cinque Sri* 
ini : Laudate , coupé dice Durando .essere statòjn uso 
nelle Chiese di Francia,^) special m^nte nella Vi— - 
gjlia, della quale parljaino . Nell' Ordine Romano di 
Amelio , che appartiene al Secolo XIV. sorto preserie 
te le Antifone : Rea Panifici/* etc. ; e son cinque , che 
ri? poi apche si,, dicono ; ,iq questa occasione sol*- 
mente , lasciando di dirne una su tfltt’i Salmi . L’Ia-, 
no: Peni è detto solamente da noi, e n’ i incerto 
l’autore. Nella fine degl'inni dicesi: Gloria libi Da- 
mine , qui nut ut etc. , e ciò trovasi prescritto in mol- 
ti antichi Ordinar) , .. } 

t)alla Vigilia, passiamo a parlare della Festa del 
S. Natale . Essa è antichissima nel giorno 25. De- 
cembre . San Giovanni Crisostomo parlando di tal 
giorno 35,, dice, che in Oriente erosi ciò, introdot- 
to da dieci anni , mentre in Occidente era anteriore 
assai, e precisamente nella Chiesa Romana. In Ro- 
ma diceyansi due Mattutini , uno quasi privato nella 
Cappella Pontificia, e, l'altro, al quale interveniva 
il Popolo, dopo mezza notte, a cui si .premetteva 



(1) £. §. e t 13. 
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1* Invitatorio : Peniti . Gli* antichi Mònaci passarti! 1 
questa, notte quasi tUttà ir! orazioni yV Salmeggii- 
meiiti'.^L' Ih v^tbrio a! Mattutino : chrìstus hatus est 
cantavasi dà 'quattro- Cantori'* tri Piviale . Le nostre 
Antifone ordititi '■ ‘de’ Salmi,; delle- Lezioni , e de* 
Responsorf presso a poco / differisce da quello del 1 
Breviario Romano . L’Inno : Chris te si crede di Sant* 
Aiti&rogtd-, ma i. Critici non vi fiutano il suo stile. 

* I- i B . f 4 . ^ \ ^ 

Le- Lezioni dèi prirho Notturno leggonsi senza tirò-’ 
lo» ; Bra costìitr# di non leggersi il tit'ólo”, * che qùarf-' 
dò Incorni nòiava si 'a- leggere ah Libro Sagro . Or la- 
Profezia d! Isaia si 'è fetta, in tutto 1’ Avvento decor** 
so; e perciò sì omette if titola nella - notte Natali-* 
ztà , come praticavàsi in tutti gli altri gìòrnf di AvL’ 
véntcJ /a riserbi dél'priino.. Il secortdo. Responsorih 1 
Aprirrié t vantaggi provenienti dalla Nàscita di Geèir 
Cristo , e ’f Ve/setto i Ùies reJimptionis nov* * tep'drìt-' 
tionis antiqu* si spiega così , che la colpa- antica* 
cercava di esser reparata %i e questa, reparazione si è 
fitta per -la Redenzione-incominciata ih qbesto gior- 
no v Le 1 Lezioni, del. IWdÌiilb. ; N6tàii i rio. , sono: di- Sari' 
Leòrte / il. qùale TO.^fiéita Sfcrfèofte è robusto piò* 
che mai nélTa Suà eFòquenàa , e nella elevatezza delfò' 
stile. Il quihto Responsorio parla degli animali*, che vi- 1 
deto nsÀo* Gesù nella mangiatoia . Aldini Crìtici Sagri' 
vòrrrfbbero firci- credere che questi opinióne' è àt* x 
dòtta !r dà* J uha ’cattiva nhttrpetraziòwe' del passaggio 1 
d*fs!$r T'Cognovit-' Bbs * 'posse ssor erri Suturi , 'ir asitfui* 
praesepe domini sui . Essi dicono , che in questo luo- 
go noff si .afebfà relazione alcuna alla Nàscita di Cri- 



M 

Sto , ma si rinvia solamente all? uomo la ingra* 
titudiqe , dalla quale, par , clje. rifuggano anche ;glt 
animali irragionevoli Che -se « ha -riguardo alt’al- 
. tro passaggio di Abacupco : in medi£)d*°rum anima- 
ìium , com? in altro Responsorio si dice y la Versici 
ne Volgata ivi legge : in medio Annorum , e la, prima 
Versione è de’ Settanta . Verso il quinto secolo que-» 
ste parole furono intese della, Nascita.; del Signore * 
mentre i Padri antichi > e ’1 Vangelo; nulla .ci u dko* 
tiQ ài questa assistenza dfgli, apimaU {suddetti al Prev 
Sepe . io però mi Ricordo t miseri Cristiani, 

si son 'trovati, de’ vetri , (jjie^.ci.j'presfintan Cri«o p#». 
to ,. e situato nel Presepe, tra, ’l -bu* , t <e ^Rasino 
questi vetri sono , a „ (giudicò • de’ doti} , . del seqolO, 
terzo A o. quarto . Vedetene una figura n^l .Rrjifo Toi-j 
iVi'o delle Antichità Cristiaqq ( del nostro dpttissj)T}0 
P. Mamachi ( p. 233. in not. ) In questo proposito 
par che vada bene il ditterio : Meglio è tirar can 
motti , che far . da saputello $o* r fochi .» *>- |Ne} terzo 
Notturno si leggono }re Omehe sopra i,rre Vangeli 
della Messa., e da quella di San Gregorio si rileva , 
che questo costume era ben antica* t)i Carlo tV** t» 
Federigo li 4, Imperatori , sappiamo , che trovandosi 
in R?ma nella notte del S. Natale , cantarono la 
settima Lezione , per quelle parole ; Exiit tdictttm è 
Caesare Augusto , e ; perchè Sigismondo , Imperatore^ 
vestito da Diacono fecg lo «esso. nel . Concilio di 
Costanza y . fu fissala tale usanza nel Rituale ; Ro* 
mano , che trovandosi nel Natale . alla celebrazio- 
ne; del Papa f Imperatore -, leggasi da costui tal 

F 4 .Van** 
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Vangelo tenendo nelle mani la spada sguainata . In 
parecchie Chiese leggevansi quattro Vangeli ,. e quat- 
tro Omelie , cioè * tre soliti , e ’1 quarto della Gene- 
razione di Cristo secondo la carne : Ltbfr generatici- 
nh . Sin dal secolo XI. cosi praticossi , e noi Do- 
menicani leggiamo perciò , benché senza Omelia., 
quest» Vangelo dòpo l’ ultimo Responsorio. Esso è 
registrato anche nell’Ordine Capuano, nell’altro 
Aversano , die io darò alla luce col Divin favore in 
altra Opera; e fu ietto anche nelle Chiese di Sicilia * 
come dimostra iY Canonico di Giovanni . ;■ il che in- 
dica, che fu usato generalmente secondo, il rito an- 
tico Gallicano . Nella Chiesa di Rems , ed in altre 
di Francia si- leggeva il Vangelo ; Liber solennemen- 
te con- Croce etc. , e dopo, cantayasi il : Te Deum , 
tome noi- anche adesso facciamo... - Il nostr’ Ordina- 
rio non parla affatto della Processione colla imagine 
del S. Bambino . Ciò non ostante essa facevasi dopo 
H Te Deum in alcune Chiese , e dopo il sesto Re- 
«ponsorio m altre. Ritroso dippiù , che in alcune 
Ghiesè- di Francia dopo del' Mattutino facevasi 1* Of- 
ficio -de’ Pastori . Si faceta, dopo la. Comunione la 
Processione al Presepio , dove eran le imagini della 
B. Vergine, e del Bamhino Gesù;: un Clerico più 
giovine rappresentava gli. Angioli!, ed intuonayz : 
Gloria tir cucciti s etc.; i Canonici , che rappresenta- 
vano i'Pastori , salutavano la Vergine Ss.., e adorava- 
no il S. Bambino , e facendo poi ritorno all” Altare, 
il Celebrante , che vi era rimasto diceva ; Quem vi» 
dittiti I attorti etc,, ei Canonici rispondevano, 
{ - v Né- 
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Natum vidimus &c,. Perciò' queste parole costituiscono 
adesio la prima. antifona delle Laudi , le quali si di- 
cono da noi senza Capitolo, senz'inno-, senza Ver- 
setti , come costumavasi nella Chiesa Cattedrale di 
Parigi , ed' altrove -, le quali cose dieonsi dal Gran- 
cola , preziose reliquie dell’antico rito di recitar gli 
Dfficj ' Divini . Secondo il rito Romano , le Laudi 
nel h notte del Natale si recitano dopo la Messa , c 
vi si dice l’Inno, etcì? ma noi le diciamo nella Mes- 
sa , della quale son parte , come anche secondo il 
titò Romano si fa per lo Vespro del Sabato Santo; 
e- come tutte- le Cinese di Francia praticavano , per 
far assistere il popolo a tutto l’Officio , dal qual* sa- 
rebbesi partito , se finita la Messa dieevansi le Lau- 
di -, come dice Durando , e ’l Micrològo . 

L'uso- di dirsi tre Messe nel Natale ebbe origi- 
ne dalla Chiesa Romana , giacché nella Francia ite 
tutte le Solennità sen dicevano due , una notturna». 
IVakta diurna Per queste tre Messe si significa 1» , 
nasciti .eterna- del Divin Verbo , là nascita tempo- 
tale, e- la nascita nel cuor de* giusti. Nella- Messa' 
della mezza notte si ricorda la nascita temporale , 
in quella dell’ Aurora la nascita nel cuor de’ -giusti , 
onde si legge il Vangelo de'Pastori , . e nella Messa 
del gkirno si ricorda la nascila eterna; onde-si dice- 
il Vangelo:/# Principio. Ahrt ne danno altre spie- 
gazioni . L'origine vera petò ; vien dalle Stazioni ,, 
che in tre Chiese si -facevano in Roma 1 nel Natale- , 
e la seconda era in quella di S. Anastasia , ricorren- 
do ì! ; giorno del suo martirio; onde anche adesso- 
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u’è rimasta in detta seconda Messa la commemotV 
zip ne , de) che abbiam parlato innanzi, in questa Se- 
conda Parte. L’ora della prima Messa è al primo 
cinto del gallone cosi ne’ Messali antichi è registra- 
to, Mina in galli cantu -, 'in primo galli cantre , in 
gallicinio , e nel Sagramentario di San Gregorio si 
dice espressamente j Media nocte . Ruperto (i) , Du- 
rando , e i Messali più antichi ^mettono prima della 
Epistola la lezione delle Profezie in queste tre Mes- 
se, e Ruperto s’ingegna di darne la spiega mistica. 
Questo rito -iè presso di noi, e ne abbiam parlato-, 
tenendo discorso della Messa! della Vigilia di que- 
sta Solennità . La seconda Messa è nell’ Aurora , e 
ì Certosini non la cantavano dopo Prima , perchè 
nel principio dell’ Inno di, quest’ Ora dicesi già spun- 
tata l’Aurora, sul'punto della quale deve dirsi la 
Odessa, che ha per Introito quelle parole-, Lux fui • 
gebit etc. La terza Messa del giorno è stata creduta 
sempre la più solenne delle jltre jdue, le, quali in 
talqne Chiese dicevansi senza .Credo x jC B in aitar/ jin-r 
ohe minori \ ‘Nella terza non cosi fra gene- 
rai ^Conjuniqpe coll’ abluzione, come nel Giovedì 
Santo, e tutto era con pony»* . , t 
- La sequenza Laetabupdus , che noi diciamo , s\ 
crede di San B?:rnardo 6 i,pJ[idc ne’Jdf^li pià ^jitichi 
non trovasi segnata,;, $?£$’ Ordine Romano si lfgge x 
che . soleva essa cantarsi non, , alla :Mc$sa », ina al ’-a* 
mensa del., Papa nel giprno del S. Natale» In tal 
••’tr/o •• fr.i't r - .? I . .*1» t! Pro* , 

? U: "f , —9;, 

-,^J) Lib, 3. c. 15.; Durand. L» 6 . c, 13. 



Prosa ir Verbo di cesi; Ente delS Altìssimo , espressio- 
ne che vuol significar la sua consustanzialità col Pài 
dfè ,• è* & citarlo ètiche i carmi Sibillini , cioè, che 
q*uaBsJÌ<t • Padre antico attributi aTlé ? Sibille y il chè dk 
Critici, di nega*. Nel Vespro le Antìfone, Tecum prin* 
cipium etc.. ritrovanti, in tutt’i Breviari antichi , e 
he- parla Wche ' Amatorio', come ptìre dell’ uso di re* 
èftar i. Sài itti ! t ‘‘ eie- Àhtifoné r . dèi; giorno, dì Natali 
he* Vespri ‘cfelle Pèste , che sr celebrano infra octavartf . . 
* ! ! >lTà santa -allegrezza del Natale si protraeva adun- 
que anchè nélKottàva' . Anticamente sino all* Épifa- 
itfa. - duravano i giorni dell” allegrezza Natalizia , e 
sin dalla metà del' sesto- secolo, nel Concilio II. di. 
Tours fu proibito a’ Monaci di digiunare in essi . L 
Greci chiamano. Dodecahteron questo: intervallo di. 
tempo, perchè costa di dodici giorni . In essi non si 
tacevano prostrazioni , , non lunghe preci , e.Teode- 
maro - Scrittore deb Nono Secolo fa menzione del ci- 
bo de’ Monaci in tal tempo , e dice che perloppiì 
e^a’cfi fcuonì capponi (i) . f Casinensi si cibavano di 
Volatili , e nel Conciliò di Aqursgrana fu stabilitolo!) 
stèssè oride anche Cèrio Calvo 1 in "cèrti Sfittati fatti 
p§”Monaci di -Sin; Germano di Parigi 'vuole , òhe 
ntlP'Òttàvavdel- -Natale refrcttones si ni de volatiitbus, 
ef de pulpastis- (è) . Nella Domenica infra Ostavamo 
l’ Officio. eri patte^Uèlla^ Domenica ,.parté dell'’ 'Otta- 
va L’ Inno A 'sohs ortas cardine si attribuisce à Se- ‘ 




(t) Ap. Grane. Ut P. c. 15. • - 

fb) Marte 11. De Antiq . Mon. Rit. L. 3, c. 5. n.O. 
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dulio Prete Scozzese , che fiori ne! 430. In quest* 
Inno le strofe incominciano dalle -lettere dell' Alfa- 
beto , A , A solis ortus , ìfl , Beatus , C , Casfae , D , 
Domas ere. Nella terza Strofa i versetti Ventar putì- 
lae batulat Secreta , quat non noverai , dagli eruditi 
Teologi vorrebbesi, che si accomodassero, giacchi 
se tali parole si debbono interpetrar a lettera , è 
falso , che Maria Sempre Vergine nulla sapesse di 
cib ..ch’era succeduto nel diJLei castissimo seno, Se- 
guitiamo adesso l’ ordine del nostro Breviario-, ri- 
' serbandoci di parlar delle Feste de’ -Santi occorrenti 
nell’ Ottava del Natale nel luogo , dove il Breviario 
•stesso le situa . . , 

, ” , • >' ' . ’ Ì ' 1 

./capitolo im. , 

Delle Feste della Circoncisione , e delta 
epifania del Signore . 

Jl giorno della Circoncisione del Signore nella suo 
primiera istituzione fu dedicato al digiuno , al riti- 
ro , «alla penitenza., per espiazione delle libidini., e 
degli stravizzi , a’ quali nelle Calende di Gennaro 
abbandonavansi i Gentili . Sant’-Agostirto in un Ser- 
mone esorta i.suoi Diocesani a fuggire le Gentile- 
sche usanze in tal giorno , e a commutar le Sirene , . 
cioè i regali scambievoli, in limosine a’ poverelli . , 
S. Pier Crisologo , 5 . Massimo di Torino., S. Fulgen- 
zio , ed altri Santi Prelati inveirono contro queste 
costumanze vii Concilio di Tours del 567. comanda 

in 
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in ta! giorno il digiuno ,• il Quarto di Toledo deL 
633. proibisce- il "canto dell* Alleluia , nè si ha me- 
moria del ' quando si- fosse istituita Festività della 
Circoncisione in tal giorno , e ne tace lo stesso ac* 
curato Belet , che scriveva in fine de! Secolo XII» 
Nel 1444. la Facoltà- Teologica di Parigi scrisse una 
dotta Lettera a’ Vescovi della Francia , perchè si affa- 
ticassero a toglier gli abusi degli stravizzi nel giorv 
no della Circoncisióne . Nel Messale Gotico , e nel 
Gclasiano si han due Messe , una della Circoncisio- 
ne , e 1 ’ altra contro gl' Idolatri . E’ difficile a di- 
chiararsi quale Officio si fosse recitato in Roma in 
questo giorno-, se dell’ Ottava di Natale , se della, 
Circoncisione , o della Bi Vergine . Pare , che con- 
sul andò i libri Liturgici Romani si • trovi ]’ Officio - 
fieli’ Ottava , siccome ne’ libri Liturgici Gallicani 
quel ’ delia Circoncisione . 11 . Sagramentario di San 
Gregorio all’ Ottava del Nata-Iè , e alla Festa iella , 
Circoncisione aggiunge quella del Tarlo , o Puerperio , 
delia B. Vergine-, Noi. Domenicani . abbiam perciò 
un Officio misto di tre ; e del .Natale si hanno i Re- 
sponsor) , ed Antifone , e parte della Messa, ..come 
l’introitò etc. ; della Circoncisione il Vangelo e le ■ 
Lezioni del secondo Notturno ; e finalmente della B.: 
Vergine le Antifone delle Laudi Rubum , Germinava j 
Ette Maria etc. co’Salmi ne’ Secondi Vespri del-Comu* 
ne della Vergine . In un Messale nostro MS. trovo an* 
che segnata la Messa Mattutiriale., cioè la- seconda 
Messa dopo Prima , della B. Vergine . Le Antifone 
snddètte delle- Laudi son rammentate da Amatorio-, 

e da 
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e da altri antichi Autori ; e rembra che siano state 
'composte contro gli Eutìchiani ; onde anche nell’ 
Antifona del Vespro dicesi , non commixtionem passut, 
hequt divisionem . I Padri dell’ Oratorio di Francia 
invece di quelle parole , Procedine homo sine semine , 
dicevano-, Nostrae factus mortalitatis particeps . Nel 
Responsorio VI. del Mattutino , Confirmatum est Cor 
Virginis -, non deve intendersi come certi Visionar; 
sognarono, che il Verbo si fosse incarnato nelle 
Viscere non già, mà nel Cuore purissimo di Maria 
sempre Vergine. L’Angiolo disse espressamente a 
Lei, Tu concepirai nell'utero. S’intendono dunque 
1’ espressioni del Responsorio per la Fede , colla quale 
la Vergine acconsenti alle parole dell’ Angiolo , e 
colla quale può dirsi , che concepì nel suo Cuore il 
gran Mistero . Nell’ Antifona , che noi diciamo ad 
Benedictus , le parole , Innovantur naturai , voglionsi 
intendere della mutazione succeduta nella umana , 
non nella Divina immutabile natura ; e forse vor- 
ranno anche significare la comunicazione degl’idiaj- 
ini dell’urta j e dell’ altra . 

In questo giorno vi 'sono Indulgenze Plenarie 
nelle nostre Chiese per le Compagnie del SS. Nome 
di Gesù . La divozione verso questo Nome adorabi- 
le incominciò nel secolo XIII. quasi coll’ Ordine no- 
stro , per opera'' de’ nostri Frati. La principal cura 
di queste Compagnie era disonorar il S. Nome di 
Dio , e d’ impedirne le profanazioni . , Nel settimo 
5 Tomo del nostro celebre Bollario vi son parecchie 
Bolle de’ Romani Pontefici , che asseriscono al no- 

str* 
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str’ Ordine la gloria di siffatta istituzione , stabilisco- 
no la festa del SS. Nome nel primo giorno di Gen- 
naro , e concedono, moltissime Indulgenze a coloro , 
che si ascrivono, a tali Compagnie nelle nostre Chie- 
se , e assistono alle Processioni , che vi si fanno in: 
tutte le Domeniche seconde del mese colla statua del 
S. Bambino .. Nella nostra Chiesa di San: Domenico* 
Maggiore si fa festa nell* Altare* del. SS. Crocefisso t , 
che parlò al S. Dottore 4i Aquino e si. svela il 
Crocefisso medesimo . Questa altare era quello de-, 
dicato al S. Nome di Gesù , e perciò, vi. si festeggia 
nel primo, giorno dell’ anno vi si conduce poi la sta- 
tila del S. Bambino, dopo la Processione ,, perchè , 
to'to il quadro della Circoncisione*, e situatovi quel- 
lo del Crocefisso vi si possan guadagnar le Indul- 
genze colla, suddetta statua .. Per altro connette assai 
bene la memoria del Nome di Gesù, con quella del- 
la Crocefissione , giacché , dice San Paolo , 1* Uo- 
mo Dio. meritò tal Nome per l* obbedienza che 
mostrò al Padre sino alla morte- di Croce . Nella 
Stazione , che si fa nel giorno de* Morti al suddetto 
altare del Croeefissò ^ dieesi 1’ antifona Sit nomea 
Domini etc. , e l’ Orazione dèi Nome SS. medesimo *. 

Nel primo giorno deil’anno si tirano a sorte 
le figurine de’ Santi , e si stabilisce così a ciascun 
Frate a* Protettore dell’ anno , un Santo . Questa pia 
usanza credcsi introdotta' da’ religiosissimi Padri dell* 
Oratorio di San Filippo Neri t ma vi è chi stima , 
che almeno il più fervido propagatore ne fosse stato 
il Vcn. P. Giovanni Leonardi Fondatore della Con- 

grc- 


Digitized by Google 



' ■ 

gregazione della Madre di Dio. che rttorl nelido^ 
che ne fa un comando a’ suoi nelle Costitunzioni , 
ohe loro scrisse . 

•In parecchi antichi Ordinarj sta prescritta la 
Memoria deila B. Vergine dal giorno dopo la Cir- 
concisione sino alla Purificazione . Da qui è venuto, 
die presso di noi si -faccia -sino all’ giorno ottavo 
deli’ Epifania . 

11 giorno , che precede P Epifania , dice si Vigìlia t 
a sola cagion della Messa , che dicevasi di notte do- 
po 1’ officio , eh’ era prolisso , e si tirava, quasi sino 
alla mattina . Il Concilio it. di Tours nell’anno 
567. vietò ogni digiuno da Natale all’ Epifania . Ciò 
non ostante San Pier Damiani (1) pretendeva, che 
nella Vigilia di questa solennità dovesse digiunarsi , 
perchè San Gregorio nel suo Sagramentario ne ha 
fissata la Messa, come nelle altre Vigilie, e Duran- 
do fu della stessa opinione ; ma eglino non avver- 
tirono , che questa Messa dicevasi a Terza, perloc- 
chè autori più antichi di loro , asseriscono non esser- 
vi affatto un tal obbligo . Bisogna però confessare-, 
che in talune Chiese digiunossi ; ma la Romana , 
eh’ è la Maestra di tutte., non usò, nè usa un tal 
digiuno . 

La Festa della Epifania era umicamente in 
v Oriente quella della Nascita di Gesù Cristo . S. Gi- 
rolamo chiama Epifania il giorno , in cui Cri- 
sto fu battezzato per la manifestazione ricevuta dall 1 

alto 

... ~*a 

(1) L. 1. tyitU 35. 
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alto- di sue gloria, giacché questo vuoi dire il voca- 
bolo Epifania , che dicesi anche Teofania , o Mani*' 
/estasiane di Dio. In Francia ehiamossi Festa de' Re 
pe’Magi, e in Oriente Festa de' Lumi per lo Bat- 
tesimo di Gesù Cristo , chiamandosi i! Battesim o 
col nome d’ Illuminazione . Nella Chiesa Latina , 
come testifica S. Agostino, non tutti avean Io stes-; 
so oggetto di culto nel giorno della Epifania , giac- 
ché altri veneravano la memoria dell’ adorazione de’ 
Magi , altri il Battesimo di Cristo , e altri il di Lui 
miracolo nelle nozze di Cana della trasmutazione 
.dell’acqua nel vino. Si pensò poi meglio, e tutte 
tre queste cose si proposero in un giorno solo a tut- 
ti , come spiega Sedulio nell* Inno : Hostis Herodcs ; 
ma l’adorazione de’ Magi per la vocazione de’ Gen- 
tili fu più meditata ; onde nella Collctta del giorno, 
<Ji questa solamente si fa menzione , come pure nel 
dippiù dell’ Officio. Nel Vespro, in alcune Chiese 
jìicevansi i Salmi feriali , e le Antifone del Natale , 
pome fanno tuttora i Certosini . Noi diciamo al so- 
lito i cinque Laudate , come praticossi- nella Chiesa 
di Parigi , coll’ Antifona: ,Ante luciferum , la quale 
per altro starebbe meglio col Salmo Dixit , donde è 
estratta , e perciò ne’ secondi Vespri si replica . Il 
Responsorio: In columbae trovasi negli Ordini di 
molte Chiese , e t}i molti Istituti Monastici ; e Du- 
rando dice , che vi si aggiungevano le parole : Ipsum 
nudile , le quali perchè appartengono alla Trasfigura- 
zione , non al Battesimo , furono dal nostro Brevia- 
rio cancellate . Secondo le Consuetudini de’ Monaci di 
Tom. II. G San 
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San Dionisio di Parigi , 1* Antifona aJ Magnificat i 
Magi viiitiles Stellati si replicava tre volte da’ 
Cantori . L’ Officio Notturno fu celebre in ogni Se» 
colo , e fu nella solennità , e nella prolissità , uguale 
al Natalizio . Vi è però cR particolare , che vi si 
tralascia l’Invitatorio, e l’Inno;, donde apparisce 
1* antichità di quest’ Officio , giacché anticamente nè 
Inno, dice vasi , nè Invitatorio; il che nell’Epifania 
si è mantenuto , perchè rttrovavasi nel Terzo Not- 
turno il Salmo : Venite , che si stiinà non doversi 
raddoppiare , allorché fu esso introdotto prima del 
Mattutino , In molti Ordinari Monastici però , e nel- 
le Chiese Siciliane dicesi V Invitatorio , e nel terzo 
Notturno è segnato il Salmo: Fundamenta , come no» 
costumiamo infra l’ Ottava . Le Antifone, sono tutte 
al modo antico, ricavate da' Salmi, rispettivi . Ben- 
ché i Responsorj , che noi diciamo sian gli stessi che 
quei del Breviario Romano, l’ordine n’e diverso. 
Il nono : Trio, sunt munirà, contiene una sentenza 
di San Gregorio , che nell* oro considera la dignità 
Regia di Cristo ; nell’ incenzo il Sacerdozio , e la 
Divinità; e nella mirra il mistero della sua Morte d 
Nella Omelia di San Gregorio, ]’ Angiolo dicesi Ani* 
male ragionevole , il che non deve intendersi in sen- 
so rigoroso ; ma è solamente detto , come San Tom- 
maso spiega , per far correre 1’ opposizione , e T an- 
titesi trai Gentili, e i Giudei , e la congruenza 
della chiamata de’ secondi per un mezza ragionevoli 
le , perchè servivansi della ragione , e de’ primi per 
un mezzo assolutamente materiale , perchè vivevaa 
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da bruti . In molte Chiese di Francia -, da taluni 
Monaci antichi , e in Roma stessa , cantavasi dopo 
il terzo Notturno, e con solennità il Vangelo : Liber 
generationis , come nella notte del Natale ; ma fu 
più comune , dice il P. Martenè (i) , l’uso di leg- 
gersi il Vangelo : Factum est autem , come pratichia- 
mo tuttora noi Domenicani , e come sta registrato 
negli Ordini Capuano , Aversano , e Siciliano» 

Infra l’Ottava dell' Epifania era antico uso di 
dirsi tre Saimi con tre Lezioni , come si vede nell’ 
Ordine di San Benedetto Canonico di San Pietro . 
Di ciò si ha un residuo nel nostro costume di dir 
solamente tre Lezioni . Anticamente i primi tre 
giorni dopo 1’ Epifania eran Feste , come i giorni 
dopo la Pasqua -, e dopo la Pentecoste . 

Ne.lla Domenica infra Octavam , a relazione del 
Micrologo , si diceva 1’ Officio della Domenica . Ades- 
so diciatti 1’ Officio della Epifania con nove Lezio- 
ni . Nel giorno ottavo è annessa la speciale ricor* 
danza del Battesimo di Gesù Cristo . Nel Concilio 
.Oxoniense tenuto nel sta prescritto , che in 

•tal giorno si ascoltasse la Messa . L’ Officio è presso 
di noi misto con quello dell'Epifania; le Antifone 
alle Laudi però colle Lezioni del secondo , e terzo 
Notturno , e le Antifone ad Benedictus , e ad Ma- 
gnificat , tutte parlano del Battesimo . Così ci acco- 
stiamo più all’antico rito anche Romano , giacché 
secondo l’odierno, il solo Vangelo è del Battesimo» 

G 2 Le 
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Le Domeniche dopo l’Ottava della Epifania cosi, 
come da noi si numerano , Io sono anche negli Or- 
diai antichi , benché ne’ primi e più rimoti tempi 
eran solamente tre siffatti Ofikj , e poi ripetevansi 
nelle altre Domeniche gli stessi sino alla Settuage- 
sima , il che tr a di noi ancora osservasi negl’ In- 
troiti delle Messe , e- nelle Antifone a’ primi Vespri: 
Peccata etc. 

t . ' « 

CAPITOLO IV. 

Delle Domeniche di Settuagesima , Sessagesime, 
e Quinquagesime . 

TyE tre settimane di Settuagesima , Sessagesima , 
e Quinquagesima sono destinate per antica usanza 
alla penitenza, e si chiamano cosi per relazione 
alla prima Domenica di Quadragesima . Coloro ì 
quali non digiunavano il Sabato, come in Oriente, 
anticipavano di una settimanali digiuno Quaresimale 
nella Sessagesima . NelJe^CJiiese> poi , nelle quali non 
si digiunava ne’ soliti diìe giórni della settimana r an» 
ticipavasi il digiuno In due settimane , cioè. nella Set» 
tuagesima . 11 primo Concilio di Arles nel 5*i« vietò 
siffatti digiuni prima della Quaresima , per mantenere 
l’uniformità nel rito in tutte le Chiese ; e siffatto sta- 
bilimento fu rinnovato nel Quarto Concilio anche di 
Arles . Ma se i Popoli si unifohnawano a queste Or- 
dinazioni , i Monaci però destinati a vita più peni- 
tente non vi si credettero obbligati , giacché nella 
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maggior parte dell’ anno digiunavano * Quindi si ve* 
de nelle antiche Regole Monastiche ordinato , che si 
digiunasse in sei giorni prima di Quaresima pcc 
supplire le sei Domeniche di essa , nelle quali nota 
si digiuna . Da qui ha origine il digiuno , e '1 vitto 
Quaresimale , die noi altri Domenicani usiamo ne* 
tre giorni dopo la Quinquagesima a tenore delle Re- 
gole Premonstratese , Certosina , Cluniacense etc. t 
Greci furono i primi , i quali , non digiunando pec 
tutto l’anno in taluni giorni, a poterli rifare, volle- 
ro incominciar il digiuno dalla Settuagesima . Nella 
Chiesa Romana-, se nella Settuagesima non si diè 
principio a questo digiuno , si anticipò però in essa* 
quanto all’ Officio almeno , la Quaresima , e si ere- 
dette conveniente-, che mentre la Chiesa Orientale 
osservava un rigoroso digiuno , dovesse l’ Occiden- 
tale , per andar con Lei di concerto, togliere ogni se- 
gno di allegrezza nella Liturgia , e cosi dar principio, 
se non al digiuno , almeno alla Liturgia della Qua- 
resima . Si crede, che San Gregorio Papa avesse 
cosi stabilito-; ma prima del nono Secolo non si 
trova alcun argoménto di siffatta consuetudine, e 
solamente nel Concilio di Aquisgràna del 8x6. sì 
trova prescritto, che nella Settuagesima si omettes- 
se 1’ Alleluia . Nel Messale Gotico non sono affatto 
segnati gli Officj di queste tre Domeniche,, e nella 
Regola di San Benedetso si ordina, che f* Allei*}* si 
deponesse nella Quaresima . Alessandro IL, che visse 
rei finir del Secolo XI. ordinò , che 1’ Alleluia si 
deponesse uniformemente da tutti nella Settuagesi- 
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ina , e propriamente nel Vespro del Sabato antece- 
dente si dicesse per 1* ultima volta , raddoppiandolo 
al Benedieamus Domino. Invece dell* Aìleluja: dicesi, 
Laus libi Domine eie. , che vuoi dir presso a poco lo 
stesso , ma che non 1* esprime che con eniasi mi- 
nore , importando 1 * Aìleluja , una lode di Dio con /«- 
stegpamento , e giubbilo . 

Nella Settuagesima incominciasi a leggere à 
Mattutino il Libro della Genesi ,che nel corso della 
settimana doveva leggersi tutto , e intende con ciò 
la Chiesa ricordarci della caduta di Adamo , e della 
sua penitenza , sul desiderio d* insinuar questa an- 
che a noi , precisamente in questi tempi ad essa 
destinati * Nel Secondo Notturno noi Domenicani 
leggiamo le Lezioni dedotte dalle Epistole di Sarr 
Paolo , del qual rito abbiam parlato innanzi. I Re- 
sponsorj tutti son cavati da' primi Capi del Libro 
della Genesi, e il Micrologo dice, che li abbia or- 
dinati il Papa Alessandro II» Non si dice il. Te Deunt 
in segno di tristezza ; ma si ripete da noi il nono 
Responsorio , del che si è già anche detto a suo luo- 
go. Nella Chiesa di San Martino di Tours sino agli 
ultimi tempi si disse il Te Dcum in tutte queste 
Doméniche , ad esempio de* Benedettini , che , secon- 
do la Regola, non debbon lasciarlo che nella Dome- 
nica Passione 'l Nelle Laudi , i Salmi sono : Mise- 

rere etc, , il che fu praticato anche a* tempi di Ama- 
la rio . te Antifone sono ricavate da’ Salmi medesi- 
mi , e quelle destinate per le Ore , son pigliate dal 
Vangelo corrente, per occuparci più nella sua rne- 
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ditazione , il che nelle altre Domeniche si fa sola- 
mente nelle Antifone àd Magnificat , e ad BeneJì - 
ctus . Amatorio ci dà la Messa : Circumdederunt me , 
■cosi come oggi si legge . Del Tratto si è parlato 
nella I. P. 

Nella Domenica in Sessagesima leggesi P isto- 
ria della Seconda età fyel Mondo , la quale riguarda 
Noè , e’1 tempo del Diluvio , e poi la cessazioni 
del medesimo , figura della nostra riparazione fatta 
da Cristo . Radulfo Tongrense 'sostiene , che "Grego- 
rio VII. introdusse i Responsor) , che esprimono la 
storia stessa che si legge del Diluvio, giacché in 
questa Domenica solevansi replicare que’ della Set- 
tuagesitna . La Stazione , Jche sD Taceva in questo 
giorno , o sia la Processione , che facevasi dal Cle- 
ro , dal Popolo , e dal Papa in Roma , andava a 
fermarsi nella Chiesa di San Paolo fuori delle mu- 
ra nella via di Ostia , dove dicevasi la Messa , nella 
quale in venerazione del S. Appostolo se ne legge- 
vano nell’Epistola i patimenti , e nella Orazione re- 
stata poi per tutte le Ore, se ne implorava la pro- 
tezione , I Cluniacensi V han cambiata , stimandola 
non a proposito per essi , che non si trovavano nel- 
la Stazione di Roma nella Chiesa di San Paolo « 
Amatorio anche ci riferisce l’Ordine della Messa , 
che in tutto è lo stesso che l’ odierno . Avverto io 
solamente , che ne’ nostri antichi Messali trovo di- 
visa l’ Epistola per metà da una steliuccia , giacché 
essendo assai lunga, rimettevasi la Lezione dell' al-, 
tra metà in altro giorno della Settimana , come ri- 
levasi dalla R ubrica , che lo spiega . . 
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Intorno all’Officio della Quinquagesima, non' ci 
occorre da notar altro , essendo ordinato come quel- 
lo delle Domeniche antecedenti . Dalla vita di S.UI- 
darico Vescovo, che fiorì circa il Secolo X. , si rac- 
coglie , che le persone di Ch es3 finivano di man- 
giar carne, prima di entrar la Quaresima . Nel Seco- 
lo XI. fu a Chierici interdetto l'uso della carne dal- 
la Quinquagesima in poi , per un decreto del Con- 
cilio di Chiaromomte nel 1095. sotto Urbano H. Il 
Sinodo di Ang ; .ò del 1Q70. minaccia sospensione a’ 
Preti , che non incominciassero il digiuno Quaresi- 
male nel giorno dopo la Domenica di Quinquagesi- 
ma , e *1 Concilio di Salisburgo nel 1281. vi astrin- 
ge tutt’i Religiosi. Pietro Blese nse , che viveva nel 
Secolo- XIII. dice , che i Monaci, prendevan Quare- 
sima nella Settuagesima , i Greci: nella Sessagesima, 
e i Chierici nella Quinquagesima . Adesso alcuni 
Istituti Monastici si uniformano a noi Domenicani 
nel digiuno , e nella astinenza Quaresimale , che pren- 
diamo esattamente nelle nostre Comunità, nel Lunedi 
dopo la Quinquagesima . Ho voluto tessere questa 
breve istorietta di un tal digiuno , acciò non sem- 
bri a taluno insolita , 0 irragionevole la nostra usan- 
za. Perchè il Popolo Cristiano si abbandona in que- 
sti giorni alle dissolutezze , alle quali eran dediti i 
Gentili nel primo giorno dell’anno, pare anche 
sempreppiù ragionevole , e conforme allo spirito 
della Chiesa la nostra penitenza. Abbiatn detto già , 
che nelle Calende di Gennaro gli antichi Cristiani 
digiunavano , e facevan penitente per opporsi alle 

du- 
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Assolutezze Gentilesche praticate in tal giorno , e 
passate ora in questi ultimi del Carnevale . San Carlo 
fu il primo , che ne’ detti giorni introdusse in Mirano 
l’uso dell’Esposizione del SS. Sagramento per qua- 
rant’ ore , e Clemente XIII. appose delle Indulgenze 
Plenarie a coloro, che da Settuagesima sino a Quin- 
quagesima si mettono in Orazione per qualche ora 
hi siffatte Esposizioni . (1) Benedeno XIV. d’ iin- 
mortal memoria in una dottissima Enciclica sul 
Carnevale, che incomincia: Inter attera , e che va 
inserita nel Secondo Tomo del suo Bòllario , riferi- 
sce , che Gìsleno Busbequio celebre Letterato , che 
nella inetà del Secolo XVI. fu Ambasciadore di Fer- 
dinando I. a Solimano li. , ha restato testificato nel- 
le sue auree Epistole r che un Ambasciadore Turco 
essendosi trattenuto nel Carnevale in certa- Città 
Cristiana , ritornato in Costantinopoli rifèrì a Soli- 
mano come cosa stupenda , che i Cristiani , de’ qua- 
li egli non sapeva i costumi » nè intendeva il lin- 
guaggio, in certo tempo dell’ anno assolutamente 
impazziscono per le tante stravaganze , alle quali si 
abbandonano , e che poi per forza arcana di certa 
polvere , che ricevon sul capo in Chiesa , rientrano 
nel dovere , e si fan sani di mente , com’ eran dap- 
prima. Il Postcommunio della Domenica in Quinqua- 
gesima , parla del cibo spirituale , e la Chiesa lo 
contrappone alle dissolutezze di gola, per le quali 

s’in- 


(l) P. Avg. a NtJp. Chron. Leg. FF. Min. T . 
4 560. 
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V ingurgitano di cibi i suoi figli in questi giorni 
come se dovesse finir il Mondo , nè vi fosse piu 
tempo da mangiare . Che belle parole non sonò 
quelle , e ; quanto ben situate dopo la S. Comunione! 
Manducavtrunt , et saturati sunl ritmi a , et desiderìum 
eorum attuili eis ; non sunt fraudati a desiderio suo , 

CAPITOLO V. 

* • - " *** « f.r 

Della Quaresima . 

N - ■ • 

On vi è tempo nell’anno cosi pieno di miste- 
riose cerimonie nella Liturgia , come quel della 
.Quaresima . Noi aneleremo esponendo le principali , 
e quelle precisa mente , che pratichiamo secondo il 
nostro antico rito . 

f ' * ^ • ** » . 

11 digiuno., e l’osservanza Quaresimale inco- 
'minciossi anticamente nel Lunedi dopo la Prima 
Domenica . Gli altri quatti ' giorni prima di es- 
sa , furono aggiunti per togliere ogni scrupolo da 
Coloro, che, sì lagnavano-, che non eran quaranta , 
come que di Cristo nel deserto , matrentasei i gior» 
ni del digiuno , S. Isidoro di Siviglia , il Concilio 
Toletano IV. , e San Gregorio Papa dicono espressa- 
mente , che a’ telnpi loro si digiunava per trenta- 
sei ; non per quaranta giorni . E’ probabile , che il 
Sagramentario di San Gregorio fu alterato , allorché 
vi si aggiunse : Mista in capite jejunii nel Mercoledì 
dopo la Quinquagesima,; giacche costa da sicuri mo- 
numenti, che nel settimo Secolo 'non eransi aggiun- 
ti * 
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ti ancora alla Quaresima i quattro giorni prima del- 
la Domenica . In Milano , sino a’ tempi di San Carlo, 
la Domenica stessa era l’ultimo giorno del Carne- 
vale , e ’l Santo Prelato dovette latitar moltissimo a 
toglierne le abominazioni , restando fermo però , che 
ne’ quattro giorni precedenti non fosse Quaresima . 
Da parecchi Concilj della Francia si sa , che colà 
verso, la metà dell’ ottavo Secolo incominciata, essa 
fosse dal Mercoledì delle Ceneri . Del resto , il Coiw 
cilio Niceno , e tutt’ i Padri più antichi ricordano il 
digiuno- Quaresimale ,, e cef dicono santificato da 
Gesù Cristo , raccomandato dagli Appostoli, disteso. 

in tutta la Chiesa « — ■ * — *■■■' 

L’astinenza dalla bevanda del vino , e dalle care- 
ni, il cibo de* legumi, e talvolta di piccioli pesci f 
notr era soltanto quel',, che costituiva, il digiuno 
Quaresimale ; ma 1’ unica comestione anche vi biso- 
gnava ^ Tutti gli antichi Padri, parlano dell’ unica, 
comestione nella Quaresima, e verso sera, cioè do- 
po Vespro .. L’ Angelica. Dottor San, Tomai a-so (i) 
dice , che a’ tempi suoi era questa, ancora la consue- 
tudine comune della Chiesa , e aggiunge , che essa 
giovava moltissimo a star bene anche nella salute, 
ed a castigar le insolenze dal Còrpo . Sino al Secolo 
XII. si costumò dt pranzar nella Quaresima in fine 
del giorno , e ’l Vespro recitavasi nella Messa dopo 
la Comunione, come si fa adesso nel solo Sabato 
Santo » Nel Secolo XIII. s’introdusse qualche dispen- 
sa , 


(i]i 2 . 2 . y. i47- a. 6. 
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:sa , e nel XlV.- anche più andò a rilassarsi l’4ntiea 
disciplini . Finalmente nel XV. Secolo s' introdusse 
di pranzare verso il mezzo giorno, -purché si fosse 
•recitato il Vespro . Quindi restò introdotta la secon- 
da coinestiòne alla sera , che fu detta coiezione . E 
Monaci antichi dediti; a* lavori manuali, la sera »n« 
davano a bere , e facevasi • una Lezione Spiri tifile 
•nel Chiostro ,o nel Capitolo , e questo dicevasi ; Ire 
.ad Colla tionem . £’ restato il noine di Collazione , o 
Conferenza Spirituale, e nelle nostre Leggi Domeni- 
cane sta prescritto , che in tempo di digiuno -si -dia 
benedizione seriamente 1 sull’acqua-. Indj fu introdot- 
to qualche poco di cibo tenue , perchè non nuocesse 
la sola bevanda . ' 

-Perchè talune Chiese prendevan Quaresima nd 
'Lunedi dopo la. prima Domenica ,, perciò allora in- 
cominciavano a pranzar dopo Vespro, Secondo 'il 
rito odierno Romano , non ostantecchè il digiuno 
incominci nel Mercoledì delle Ceneri , seguitasi a 
• dir Vespro prima del pranzo nel Lunedì seguente-. 
-Ma secondo il nostro rito Domenicano , eh’ è con- 
forme a quel della Chiesa di Parigi , si fa questa 
mutazione, e si dice Vespro prima del pranzo nel 
Mercoledì delle Ceneri , perchè adesso comincia al- 
lora il digiuno. Per altro, anche presso di noi nel 
Sabato seguente si dà principio all’Officio di Quare- 
sima, quanto agl’inni etc. All’indole del digiuno, 
die comincia nel Mercoledì deHe Ceneri è più con- 
forme r uso nostro d’ incominciar allora a dir Ve- 
spro prima di pranzo, e l’antica usanza di talune 

Chie- 
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Chiese- di cominciar Quaresima nella Domenica , o 
Lunedi: « osserva solo nell’Offizio. In fine de! Ca- 
pitolo IV. del x. L. di questa 2. P. abbia nv detto' , 
che nel Secolo XII. si pranzò dopo Nona in tempo 
.di digiuno ; ma il savio Lettore dal contesto avrà 
rilevato , che ivi parlasi del digiuno Monastico , non 
di quello Quaresimale , e di obbligazioue universale. 

Fu antichissimo l’uso di non celebrar affatto 
Festività di. Santi "nella Quaresima , e ’1 Concilio $ 
Laodicea nel 360. approvollo tìel Canone LI. , dòvo 
appena permette la sola Còmmemorazione de’ Santi 
«el Sabato , e nella Domenica . Il Conciliò di To- 
ledo nel 654. stabil i y c hè*'.~la ..Festa. AtìV : Annuncia» 
rione della Beatissima '^Vergine si celebrasse otto- 
giorni prima, dd Natale del Signore , perchè per an- 
tica usanza non conveniva celebrar siffatte Feste net— 
la Quaresima. Radulfò Tongrense testifica , che nella 
Chiesa « Romana così praticOssi , e che la Fèsta dt 
San Benedetto si* celebrava' in Luglio nel' giorno di 
sua Transazione , la Festa di Sarf'GrègoriaPàpa in 
Settembre nel giórno di stia Ordinazione , e così an- 
corarlo Dicembre 'quella di S. Ambrogio . Allorché 
tu introdotta in Quaresima , prima “la Pesta dell* 
Annunciazione , è poi'quelle degli altri Santi , s’ in- 
trodusse la Memoria della Feria, e in ogni giorno- 
oltre della Messa del Santo , anche quella della Fe- 
ria , - essendone segnata - nel Sagratnentario di Sàtt 
Gregorio una* pei ogni giorno. i .. 

-vii primo giorno di Quaresima , tu detto r Caput 
fejunii ; perchè hi stimato primo giorno del digiu- 



’iio 

*no , anzicchè della Quaresima . Quanto alla cerimo- 
nia delle ceneri , già si sa , che di esse s* asperge- 
vano il capo i penitenti, e gli afflitti -, .e ve ne son 
parecchi esempi nel Vecchio Testamento , e parec- 
chie testimonianze di Padri antichi della Chiesa . 
Tuttocciò , che appartiene alla cerimonia delle Ce- 
neri , anche secondo la particolarità del nostro rito, 
’ tutto è prescritto negli antichi Concili . Ecco come 
essa è descritta da Reginone , Scrittore del Nono 
Secolo;. ,, 11 Vescovo co’ Parochi viene in Chiesa, 
e alla porta si offrono i Penitenti vestiti di sacco , e 
scalzi» Il Vescovo, a relazione de’ rispettivi Pàro- 
chi , dà a’ Penitenti la Canonica peha , e fattili en- 
trar in Chiesa, tutto il Clero prosteso a, terra reci- 
ta su di essi i Sette Salmi Penitenziali ,, e imponen- 
, do loro le mani, aspergendoli, di acqua benedetta, 
e mettendo ne’ di loro capi la cenere , previa una 
esortazione , li caccia dalla Chiesa . „ Dopo il Se- 
colo XII. in Roma i penitenti non si cacciaron più 
dalla Chiesa , e fin dal Secolo XF. la- cenere si met- 
teva in festa a tutti i Fedeli , conoscendosi tutti per 
peccatori , giacché nel Concilio di feenevento del 
1091. vi è un Canone, che ciò prescrive . Ciò non 
ostante nelle Chiese di Francia si volle mantener il 
rito antico della recita de’ Salmi Penitenziali ,e noi 
li recitiamo appunto prostesi a terra , prima della 
cerimonia delle ceneri , e vi si aggiunge l’ Assoluzio- 
ne , eh’ è anche antichissima . Tutti gli Ordini Gal- 
licani , e le Chiese anche nel nostro Regno , ’ e di 
Sicilia , che li ammisero , facevano altrettanto » Le 

pa- 
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parole : Memento , quia cinis e s , etc. sono segnate 
anche negl» antichi Rituali . Nella Messa , ch’è tal 
quale, riferita da Amatorio-,, si dice il Tratto: Domi- 
ne non secundum etc. e di esso fa menzione il Mi- 
crologo come pure della genuflessione , che noi 
facciamo al versetto: Adiuva nos . 11 Prefazio : Qui 
corporali jtjunio è di Papa Gelasio . L’ ultima Ora»- 
zione è sopra i Penitenti.. 

L’ Inno , che abbiamo- noi Domenicani a Com- 
pieta, nella Quaresima , soleva dirsi in certe Chiese 
per tutto Panno . 11 Responsorio poi : Ih pace , e le 
Antifone: Media vita, e 0 Re*. , som dedotte, da’ piìi 

antichi! Breviarj .. 

Nella prima Domenica di Quaresima ,, le anti-- 
éhe nostre Rubriche prescrivono , che si stendesse \l 
velo sul Santuario .. Di tal velo fan menzione varj 
Concilj, , e Autori del Secolo- XII 1. Lanfranco lo 
chiama Cortina. , come anche, il nostìr* Ordinario , che 
pare avewie imprèstate quelle parole : Ducatur corti- 
na inter Chorum , et" Aitare .. L’Inno , che cominciasi 
ta recitare : Audi benigne Condi lor si dice , che sia 
*di S. Ambrosio , benché non vi si osservi il suo sti»- 
le. L’ Inno : Jam Coriste Sol justitiae. è di San Gre- 
gorio Dell’ uso di leggers’ il. Vangelo nella Messa . 
Maggiore dal Pulpito, fu detto a. suo luogo. 

La Domenica Sefconda- dicesi Pacante } e si re»- 
-Cita lo stesso. Vangelo del Sabato , perche per le Or- 
'dinazioni,. la Messa, occupava, tutta la notte del Sa- 
"bato stesso , sino all’aurora ; onde non si diceva poi 
nuova Messa. Ne’ tempi posterióri y l’Ordinazione- 

fu. 



"Tu comoita nella mattina del Sabato , e si fece FÓi* 
dine dell’altra Messa per la Domenica, ritenendo* 
' visi in segpo. deli’ antica usanza , il Vangelo del. Sa- 
bato presso,. 

, r .. % Ncl1 * Domenica Terza facevansi gli scrutini , « 
gli esami de’ Catecumeni . . Nel Giovedì il Vangelo 
parla delle guarigioni; varie fatte da Cristo, perchè 
la Stazione era nella Chiesa de’ Sanri Cosma ,-e Da- 
miano , Medici . Nel Sabato, perchè la Stazione era 
nella Chiesa di Santa Susanna Vergine , e Martire, 
per cert’ allusione di nomi vi; si leggeva , coi^e 
; si fa tuttora-, l’Epistola colla, storca deli’ antica vir- 
tuosa Susanna . * 

^ ella Do,n * n, . c a Quarta furon trasferite le alle- 
grézze , che per la metà della Quaresima facevanslnoj. 
Giovedì precedente , I Vangeli della Settimana allu- 
dono a’ Catecumeni, pe’ quali seguitavansi a fare i 
grandi Scrutjnj « 

Nella Domenica in Passione , che dicesi cosi 
per esser la più vicina al tempp / nel quale- sì ri- 
corda la Passione ^.^te^.Gesù- Cristo, la Chie- 
sa ha conservato ^Ojfro^dfrfìa ; semplicità dell’ antica 
Liturgia, insegrjq di penitenza maggiore zj: Si tra- 
lascia il Gloria Patri nell’ Introito della Messa , ne» 
'fcesponsorj ere., e si velano le f Imagini., il che pra- 
ticavasi anticamente per tutela ‘Quarésima,. JL* In- 
no -.fenili* kcgis t Tu /composto^ da Fortunato'; Vfr 
tra : Pùnge lingua , al Mattutino', è operar-^ Q] aUr 
"dio Mamerto , benché taluni ne dicano autore Ve- 
■nanzio . Fortunato, La Frane*, della ' quale si fa 

men- 
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-menzione più volte negli Odierni Resporrsorj , non 
■è che la lancia , e si usano quell’ espressioni : Si* 
gnore , liberatemi dalla lancia de' nemici , sottraetemi 
dal poter de' cani , eie. , perchè si ricordi la Passio- 
ne del Redentore , che vi restò soggetto , e nel 
tempo stesso si prega il Signore di liberarci dal 
•Dentoni o-, 

CAPITOLO VI. < 

i; . i , i • 

Della Settimana Maggiore , o Santa . 

-^^Uesta settimana fu detta dagli antichi Maggia-* 
•re , Penosa , e Santa , pe’ Miste ri del la Passione , e 
-Morte di <3esù Cristo , che in essa rammentansi . 
Sin da’ tempi Apostolici fu celebrata con peniterr- 
ze , digiuni , lunghezza di preghiere -, e lutto . Noi, 
tralasciando il molto , che dir se ne potrebbe , ci 
restringeremo a parlar delle cerimonie in ogni gior- 
no di tal settimana praticate ,t. secondo la nostra 
Liturgia . 

La Domenica, oggi detta delle Palme , ebbe 
anticamente varj nomi . In Francia in essa spiega- 
tasi a’ Catecumeni il Simbolo , e perciò la Messa 
dicesi in taluni Messali ; Méssa - in traditane Symbo - 
li ; e perciò ancora fu detta una tal Domenica , Pa- 
squa de Competertti , o sia de' Catecumeni , e Capite- 
lauto , perchè loro favavasi il capo , onde presen- 
tarsi con pulitezza al Battesimo ; il che fu disumato 
■nel Secolo XI. Amalario chiama questo giorno col 
nome delle Palme , per la benedizione che se ne fa. 

Tom. di. •• .•••!'» H' ■ v-ì iE 5sa 
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Essa incominciò a praticarsi in Palestina , ed è in- 
certo il tempo , nel quale passò tale usanza in Oc- 
cidente . Per quel , che appartiene alla Processione, 
non se ne trova memoria ne’ Sagramentarj di S, 
Gregorio , e nel Gelasiano , e in altri Autori anti- 
chi , a men che in < Amatorio (i) » 

I più antichi Messali non portano per questa 
benedizione , che una sola Orazione , come noi pra- 
tichiamo , e non molte , come si fa , alla Romana 
odierna . L* Orazione , che noi diciamo trovasi se- 
gnata in un vetusto Messale della Chiesa di Narbo- 
na per Prefazio in questa funzione, e io l’ho ri- 
scontrata nel P. Martene (2) . La distribuzione delle 
Palme presso di noi si fa a’ Frati nel Coro dal Si» 
gristano , non dal Prelato , come si fa alla Roma- 
na , e cosi come noi facev amo , è prescritto nel 
Messale antico di Albi , e ’1 Martene dice , che que- 
sto era 1 ’ uso di tutte le Chiese . Dopo la lezione 
del Vangelo: Cura approptnquasstt , si fa la Proces- 
sione , che presso di noi ha tre Stazioni , due nel 
Chiostro , una alla porta della Chiesa . Vi si condu- 
ce da noi la Croce svelata , e i paramenti son di 
Festa, perchè si ricordi il trionfale ingresso di Gesù 
Cristo in Gerusalemme, e la Croce si fa restare 
svelata dalla parte del Vangelo , per tutto il giorno , 
Queste usanze, che ora quasi solamente da noi si 
si praticano , furono di moltissime Chiese t ed Or- 
dini 


(1) L. I. c, io. 

(2) De Antiq» Ecciti , Qffic. c. 20. v. IV* 
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dini "Monastici , come fa vedere nel ciftto luogo »1 
Martene . In talune Chiese portavasi in questa Pro- 
cessione il SS. Sagramento Eucaristico , e irt altre il 
Testo del Vangelo ,' in trionfo. 11 motivo^, per lo 
quale da noi si porta svelata la Croce -, »è dedotto 
dall’ uso pur troppo anticamente disteso di adorarsi 
essa in questa funzione , e di baciarsi -, del che ades- 
so appena è restata la genuflessione-, che si fa alle 
parole : Ave , Re x nosttr ; versis vulùbus ad Crttcem, 
come dice il nostr* Ordinario . L’Inno , Gloria -, Laut 
'etc. fu composto , come si dice , da Teodtilfo Ve- 
scovo di Arles . Esso è assai più lungo in taluni 
Messali antichi-. La funzione di chiudersi le porte 
della Chiesa , e dì aprirsi alle parole : Ingrediente 
iDomino , trovasi in tutti gli Ordini presso a poco 
nella stessa maniera prescritta » 11 nostr’ Ordinario 
antico vuole, che nel ritorno della Processione, 
"Si gittassero i rami degli ulivi su de’ gradini dell’ 
Altare , di dove il Sagristàno li raccoglieste , e ciò-, 
dice il Martene, ad imitar il’ popolo Giudaico, che 
in questo giorno menò a terra i rami delle palme , 
in segno di pietà verso il Signore . Cosi praticaro- 
no ancora i Canonici Regolari di Parigi -, e in altre 
Chiese i rami suddetti si 'ridonavano al Prelato do- 
po dell’ Offertorio della Messa . 

Anticamente nelle Messe private non leggevasi 
il Passio da’ Monaci , e anche nelle Cattedrali , e 
nelle Messe solenni era divozione , non obbligo del 
celebrante, il dirlo . Invece-, si leggeva il Vangelo: 
-Cum appropinquasset . Introdottosi il Passio , non vi 

H 2 si 
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si portavano Candelabri , Incenso , non baciossi do- 
po il Messale , nè si prepose il Dominus vobiscum 
etc. , si per segno di mestizia , sì perchè si aveva 
come una Lezione Spirituale - 3 che non appartenesse 
alla Messa . La genuflessione a quelle parole : Emi- 
si, t Spìritum , e la prostrazione in Coro nel sentir le 
medesime , fu nelle nostre Chiese introdotta da Saa 
Luigi Re di Francia , come dice Godefrido , antico 
Scrittor di sua vita . Per altro ,ciò è prescritto nel 
nostro antico Ordinario . Il Passio di San Matteo 
soleva ne’ Secoli Bassi dividersi nella Settimana. 

- J 

.Indi fu introdotto , che si leggesse nel Martedì , e 
Mercoledì dagli altri SS. Vangelisti Luca, e Marco; 
il che desiderava S. Agostino d’ introdurre ; ma non 
potè riuscirvi. Nella Messa del Lunedi , Martedì , e 
Mercoledì Santo leggesi da noi .doppia Lezione nella 
Epistola , e ciò fu introdotto per istruzione de’ Ca- 
tecumeni . Il Vespro del Mercoledì Santo presso di 
noi è solenne , per la Solennità susseguente del Gio- 
vedì , e questo fu uso anche delle Chiese Francesi . 
Diciamo adesso con distinzione delle varie e mol- 
te cerimonie del Giovedì * Venerdì > e Sabato . 


„7 

. . Gìo- 
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T / A Feria Quinta »«//* del Signore , o 7 / No* 
tale del Calice , a Giovedì Santo è . pieno di tanti 
riti t che non vi è giorno del!’ anno-, che glissi pos- 
sa uguguagliare . Ainalario (!) riduce que' praticati a 
suo tempo a ciò , che aggiungo colle sue parole . 
„ In questo giorno non si dice Gloria Patri : si ri? 
serba il Corpo del Signore per lo giorno seguente c 
si fan gli ol; santi: si lavano i piedi de’ fratelli, e’{ 
pavimento della Chiesa : si denudano gli altari : si pro- 
sciolgono i penitenti : si fa memoria, della Istituzione 
Eucaristica A non cagionar confusione , trattere- 
mo noi parte a parte delle nostre- particolari ceri- 
monie in questo giorno, rimettendo il Lettore pe» 
quel , che appartiene agli 01) Santi, ad altri Autori ► 
L ’Offigi.o di questo triduo ,, benché sembri sin- 
golare ; pure conviene più coll’ antico rito S’ inco- 
mincia il Mattutino da’ Salmi , senza Domine latta r 
e Deus in adiutonum , senza Invitatorio , e senza 
Inno x perchè cosL , come ora si pratica in segno di 
mestizia , anticamente usavasi comunemente in ogni 
giorno . In generale la Liturgia è simile a quella* 
che si osserva nell’Officio de’ Morti , perchè si ce ^ 
Iebra con lutto, e si ricorda la morte del Redento-- 
re . Anticamente il Mattutino del Giovedì Santo re-, 
rilavasi dopo la mezza notte , come rilevasi dall* 
antico Ordine Romano, e da altri. Autori riferiti 


dal. 


1 
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dal P. Martene . Un' Ordine antico dato fuori dal 
P. Mabillon nel suo Museo Italico ( T. o. ) parla 
delle Veglie di questo giorno a mezza notte . L’Of- 
ficio Notturno di questo triduo tu detto delle Te- 
nebre , perchè dicevasi di notte , conte avrebbe po- 
tuto chiamarsi ogni altro Officio in tempo, in cui 
i Fedeli convenivano al Mattutino nella notte ; il 
che cessato, restò l’uso di farlo religiosamente in 
questo Triduo, che Tu detto perciò delle Tenebre , 
nella notte del Natale , ( in galli cdntu , ) e in qualche 
altra festività . 

L’ Officio delle Tenebre di questo triduo durava 
sino allo spuntar del Sole. Perciò Si costumò di 
metter dinaffzi all’ Altare , come si fa tuttora , un 
triangolo con più candele , delle quali si estingueva 
dopo ogni Salmo , una ; e fatto 'giorno dopò' le 
Laudi , si toglieva il triangolo suddetto . Antica- 
mente su gli Altari non vi eran situate le candele'} 
ma nella notte, allorché si recitava ì’ Officio , esse 
si accendevano su de’ grandi candelieri vicino all’ 
Altare. Ne’ Secoli posteriori “Tu dato un significato 
misterioso alla estinzione delle candele nél Mattu- 

> L 1 - i * v. ' 

tino di questo Triduo -, e sì pensò , che un tale Offi- 
cio si dice delle Tenebre , perchè finisce all’oscuro, 
estinguendosi i lumi nella Chiesa , a significarla 
fuga , e la poco fede degli Appostoli'' . 

I salmi de’ Notturni son gli tiessi per questo 
triduo nel nostro 1 , ''e nel- Breviario Romano . La va- 
riazione è in talune Antifone , e nelle Lezioni del 
-secondo , e-dcLterzo Notturno TTTel "primo leggonsì 

le 
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le Lamentazioni, di Geremia , senza benedizione , • e 
in Coro si cantano .- Lanfranco vieta ,un tàl canto 
a’ suoi Monaci , e in parecchi altri statuti Monastici 
trovasi la stessa proibizione . Le note del nostro 
canto destinato - per esse , sono perciò molto sempli- 
ci , c poche . Le Lamentazioni di Geremia erano 
scritte in versi e ogni versetto era distinto da una 
lettera dell’ A ; fubeto Ebraico, quasi in' aiuto «Iella 
memoria, il che anche vedesi nel Salmo 118. , nel 
Salmo 33- , e nel Capitolo 31. de’ Proverbi . Quesre 
Lezioni ci rappresentano l’anima schiava per lo 
peccato. Nel secondo Notturno del Giovedì Santo 
leggiamo un bel Sermone di San Leone Papa -, che 
parla della Passione di Gesù Cristo , e del tradimento 
di Giuda ; e nel terzo, dello '«tesso orribile tradimen- 
to , non" men che della istituzione della Eucaristia 
tratta 1 ’ eloquentissimo S. Giovan Crisostomo . Que- 
sti Sermoni nel secondo, e terzo^ Notturno* , che 
da noi si leggono ,, son come spieghe' del Vangelo' 
corrente , perchè nell antico Ordine di Benedetto 
Canonico di San Pietro , riferito dal P. Vezzosi nel- 
le note alle Opere del B. Cardinal Totnmasi (1) sta 
prescritto , che le Lezioni de’ due anzidetto Nottur-' 
ni fossero di Esposizione Vangeliea. Le’ Laudi fini- 
scono da noi co 'Chirie , che si alternano, e a’ quali 
succedono alcune Antifone 1 , 1 ’ ultima delle quali fi- 
nisce colle parole di San Paolo : Factus est obedietts 
usque ad Mortem r Mortem autem Crucis , e poi si 

ag- 

— — — .... i ■ mi » * ■ 

.,(1) T. IV. p. 88. not. 1. 
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aggiunge jl Mise rere , e 1' Orazione ’Rtsbke . Ttìt- 
tocciò nella più esatta corrispbndenza col nostro ri- 
; to vien prescritto dal!' Ordinario della Chiesa dì 
Rems , ch'-è antichissimo, e negli altri Ordinarj di 
. Tours , di Tolosa , di Argentina etc. Io trovo anche 
Io stessa ne’ Breviarj antichi dt Aversa , di Capaa , 
,-di Palermo , di Messina , etc. Dello strepito , che 
ad imitazione del Clero Secolare , c di altr' Isti- 
•tuti da noi adesso si fa nelle ultime parole can- 
tate ad alta voce : Mortem autem Ctucis , 'non ri- 
trova memoria negli antichi Breviarj , e perciò non 
è comandato nè anche nel nostr’ antico Ordinario , 
H quale semplicemente dice, che il Miserert si reciti 
da’ fcrati a due a -due in voce sommessa , mentre 
son prostrati sulle forme, e poi si’faccia il segno 
dal Prelato , per uscir da Coro . Adesso si la to stre- 
pito suddetto, e si dice il Miserere alternativamente 
tra l’un Coro, e l’altro , la qual cosa seconda è 
prescritta dall'Ordinario attuale, mentre tace anche 
della prima, come ne tace l'antico. 

Nella mattina del Giovedì Safftto non cantavansi 
da’ Monaci antichi le Ore Canoniche. Il nostr*Ordi- 
nario antico prescrive , che si cantasse con canto 
sommesso da Terza in poi . -Pipita Nona , si proce- 
de , secondo il nostro rito, alla Yfecita de’ Salmi Pe- 
nitenziali; restando H Coro prostratol e ’ì Prelato 
co’ Ministri -anche in simile prostrazione su’ gradi 
dell’ Altare, e finiti i Salmi-si dà dal Prelato l'As- 
soluzione . Ecfitf di ciò la spiega . In questo giorno 
•antiaamente facevasi la Riconciliazione de’ -Penitene 

.l.* '. > \ I ti 
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'ti' dalla Silicea cacciati nel primo giorho di Quare- 
sima. Si facevan dunque rientrar in essa,, si recita- 
■vano i Salmi Penitenziali in prostrazione , e poi di* 
’cevansi tre Mèsse -, una pe’ Penitenti ,, una per glij 
Olj Santi , e una in memoria della istituzione della 
Eucaristia . In alcune Cattedrali dopo i’ Offertori» 
della prima Messa, it quale adesso è passato nell!, 
unica , ehe si dice ; Dextera Domini ete. , e Che! è. 
adottatissimo a’ Penitenti ; essi s’ introducevano , e 
si dava P Assoluzione generale anche prima del Ta* 
ter tiosltr . Di questa Riconciliazione, della quale 
fin menzione i Padri antichi della Chiesa, ori è; 
restata presso di noi la recita de’ Salmi Penitenzia- 
li , le Prostrazioni , e P Assoluzione la quale è uu> 
simbolo della •riconciliazione del peccatore , un’, ap- 
provazione , che dà la Chièsa alle sue penitenze , e 
un permesso di accostarsi a ricevere l’Eucaristia, 
supponendo prima P Assoluzione Sagramentale delle 
colpe . Si prescrive nel nóstr’ Ordinario , che nel dar 
siffatta Assoluzione , il Prelato si volga al Mezzo* 
giorno / perchè s’ .intendesse , che deve volgersi al 
popolo , restando P Aitar Maggiore ad Oriente . Dap- 
più deve aver la inano stesa verso del Convento ; 
perchè anticamente a’ penitenti s’ imponevano le (, 
mani , « poi a tale imposizione -fu surrogata P es- 
tensione verso di essi ,. coiijc notano molti Rituali, 
e come avverte S. Tommaso «(il* V Assoluzione 
poi: Dominai Jesus Christu f ,4 segnala ih antichissi- 
mi Ordinari. 

Tom. II. 1 i- Ab- 

. , 

(i) 3* ^ 4» 
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Abbia m ietto poco innanzi ,<he ne’ primi tem- 
pi cantavasi più di una Messa solenne . Ciò non 
ostante nel Sacramentario di San Gregorio n ’ è se- 
gnata una , come adesso , il di cqi Introito è >; Nos 
autem . Nel nostr’ Ordinario antico si vieta Pinna : 
Gloria in excelsis Deo , e si permette solamente , se 
celebrasse un ‘Vescovo . Ciò fu stabilito da Papa Ni- 
cola I. , e Lanfranco , Uldarico , ed altri ne fan men- 
zione . Perchè dunque non v4 era : Gloria , il no- 
str* Ordinario anche -antico prescrive , che suonatesi 
le Campane a Messa , non suonino più , ma .diansi 
tute’ t segni colla tavola , della quale noi abbiane 
parlato nel Cap. 9. del L Libro di questa L P. . In 
questa Messa , benché celebrata zia noi con rito Dopa 
pio , non si dà il bacio di pace , in detestazione del 
bacio di Giada, come dice> Alcuino ; e fu uso di 
parecchie Chiese . 

La Comunione generale in questo giorno , è pre- 
scritta da tutti gli Ordinar) , specialmente Monastici. 
Tutti si comunicano per -inano del Prelato/./* viva 
rappresentarla della Cena di Gesù Cristo co' suoi Di- 
scepoli , come dice i* Ot-dMario Certosino « 

Si riserba un’Ostia consecrata per lo giorno se- 
guente . L’ Ordinario della .Ch'esa di Rem* , e mola 
altri , vogliono , che il Diacono portasse in un taogp 
sagro-, e ben preparato -il d$S. Corpo di "Gesù Cristw, 
e intanto ri cantasse il P-ort*Co minati io t Hoc cor - 
p us , qitod pb -veiis tradetur . Alcun Ordinar) voglio- 
no , che mentre in Coro si dice il Vespro , con tor- 
chi accesi , che precedano , e con solennità si porti 
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Hat Prelato , o-dal Diacono i!f calice con entro it 
Corpo- dei Sonore in- un luogo preparato, dove- re- 
srino sempre candele accese. Pdrchè in talune Chie- 
se , e Monastici Istituti ciò facèvasi privatamente , 
e. nello stesso Ciborio dell* Altare , dove si celebra- 
va , come si [• -atte» da' Certosini tuttora 3 it n.o- 
str* Ordinario antico , non fa menzione di Processio- 
ne , come si'fa dalle recenti Rubriche , cha abbia- 
mo nelP Officio della Settimana. Santa . Si prescr ive*.. 
dippiù , che il Prelato vada a sedere , mentre si dice 
Vespro dal Coro 1 , e poi si finite» Vespro > e Messa 
nd tempo istesso . Di ciò fa menzione P Ordinario i- 
di Tours , e facèvasi per mantener ii Popolo alti as- 
sistenza anche del Vespro-, ;• ■ i i. <■ :• j 

Nel noetr*" Ordinario sta prescritto 11 Offici» ad- 
'Altiria obtueitJa. dopo pranzo, còme dicono anche; 
moltissimi altri, ma da noi si fa tale Officio dopo 
Vespro , imitando in ciò molt f Istituti Monastici , 
de’ qudli parla il Martene . Asti de nudàzione degliiAl-- 
tari sta ordinata da farsi nelle nostre Rubriche , dò- r 
po Sesta , e quella dell’ Alta* Maggiore , dopo- Ves- 
pro ? e cosi' fi* usato anche da’ Canonici, Regolari' di-.i 
Pàrigi , benché in altre Chiese oiòl si fosse fatto in 
altr’ ora . Si volle Con tal funzione designar lutto , 
é P espoliazione , che soffri Gesù Cristo . Della la- 
vanda degli Altari taceT antico Ordine Romano; S* Isi- 
doro però ne parla ( 1 ) , Rabano , ed altri. Venendo Pas- 
qua , si lavavan gli Altari , il pavimentò-, ‘fc pareti» 

I 2 1 ^ 'e*»' 

li) Di Ecciti, offic. e. 2$. 

I ' 4 * ’ 1 \ 4 > 
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e’ i vasi lacti v I Rejponsorj ; e tutt’ altro ; 
che ! appartiene a - questa lavanda degli Altari,, che» 
da nói si pratica, e che dovrete? eieguirsi dal Prio- 
re , cOttle' dice*; l’ Ordinario /.trovasi’ descritto nell’ Or- 
dinario della Chiesa di Parigi , in quello di Capua 
etc. , e in Ruperto j.Si usava P acqua’ col vino , si 
versava In modo' di croce si- ripuliva con de’ frutici 
di- bosso ,i ’o di rose , jt si • cantavano le Antifone 
er. le Orazioni de’ Santi ; in onore de’ quali erano 
eretti gli Airari . ‘ u r < > .. 

La lavanda de* piedi, o sia Mandato , è un’ altra ce- 
rimonia di questo giorno . Dicesi Mandato , perchè 
Cristo la comandò ; Mandatum dedi vobis . Il modo 
come da noi si pratica , è designato da Lanfranco n 
t ^può' leggersi nói Martene (i). GB antichi Monaci , 
dopo le paròle- del' Vangelo , Subite, eamus bine y 
passavano in Processione nel Refettorio , dove beve- 
vati del vino , essendo l’ora di farlo ,.eioè verso se-* 
ra , e dopo; finita ad arbifrio del Prelato la lezione., -e 
poiché avevan tutti bevuto si .dioev* : Ad)u(orium 
nostrum ‘ &o. f e si passava in silenzio nel Coro per . 
la® Compieta , che cantatasi in tuono sommesso, e 
qóasi sotto voce . Le'" nostre Costituzioni prescrivo,-!- 
lo stesso in 'ogni séra di digiuno .. 


in- 


■ . : 


.2 ; - Venerdì Santo,, , 

- ' ' ■* • ' -» 


• J . . V “ - f . 

, Incomincia il nostr’ Ordinario antico in questo 
modo à descriver la mesta nostra Liturgia di questo 


3 



(i) De Antiq. Monach . Rit. L. 3. c. 13, n. 70* 
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amarissimo giorno „ In Parateeoe , fatto mane , 
pxlsetur tabula , & Fratres discalciali introni Capitu- 
lum , ibique ditta Prima , fattoque sermone J totani 
Psalterium dicant legenda , & sedente* . . . ; uno 
Fratte , cui Cantar injunxerit dicente unun 'versum , df 
aliis ex utroque choro alium : deinde dicalar ; fft remi - 
niscaris &c. „ Comentiamo questo bel pezzo Litur- 
gico oggi tra di noi disusato. I Monaci antichi non 
men , che j Chierici avevano in costume nel Vener- 
dì Santo di recitar V intiero Salterio. I Cisterciehs i 
andavano in Capitolo a recitarlo i Monaci di San 
Dionigi , ed altri morti , nel Chiostro . Pare , che di 
questo rito ne sia rimasta qualche ombra del Salte- 
rio , che si propone a leggere a’Frati dinanzi al S. 
Sepolcro nella notte, come praticasi in questo mio 
Convento . 11 P. Martene ci dà i nomi delle Chiese 
moltissime-, e degli Ordinari , che praticarono , e 
prescrivon lo stesso (i) . 1 Canonici di Tours lo re- 
citavano , andando in Processione a varie Chiese del- 
ia Città . In Roma , il Papa andava scalzo in proces- 
sione sino alla Chiesa di S. Croce in Gerusalemme 
insieme col suo Clero, cantando il Salterio . lo ritro- 
vo , che esso dicevasi in suffragio de’ Defonti , non 
essendovi Sagrifizio in questo giorno (q) . I nostri 
Frati andavano scalzi in Capitolo , perchè scalzi ap- 
punto andavano a dir Prima , il Salterio , e poi tut- 

1 3 1 ''te 

. • 


(1) De Antiq. Feci. Disc. c. 23. n. IV. 

( 2 ) Martin, de antiq. Monac. Rii. L. 3 . e. 
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tq le Qreriim al Vespro, i Monaci di varj Istituti, 
e M nostr’yOrdinaKio anche ,lb prescrive ; anzi dagli 
Atri di S. jt^st^Mle^ Abbate - creila. , Cava' nel Secolo 
XlJ r> ricavia'uq,, 5 <c j Ije ^tutt’ Cristiani a piedi scalzi 
andavano in Chiesa, in questo giorno (t) . 

Seguita il nostr’ Ordinario „ Postea Tertia ibidem 
( in Capitalo ) , djcqtur « Sexta vero , & Nona , simut 
in > Ecstesia fifantur , t exclusis primum multeribux „ . 
Il motivo, per ciji Pfiira , e Terza dicevasi in Ca- 
pitolo si era per dar tempo di spazzarsi la Chiesa 
come spiegano talune Consuetudini Monastiche . Alle 
donne in questo giorno era permesso di entrar in' 
Coro , come pure nel giorno della Con secc- 
aione della Chiesa,, per lo Canone 3 . in i. : Pèr 
questo motivo adesso, nel Sabato Santo queste Ore 
dieonsi iii,Sagristia . Sesta , e Nona npn diceva nsi irt 

* 9 I » ■ 

Coro , ma nella Chiesa r e vicino all’ Altare , nel 
quale era riposta l’Ostia consecrata nel giorno in» 
nanzi ,<e perciò, anche se n’escludevano le donne . Leg* 
gete nella L P. di 4 quest’ opera nel Capitolo I. la gelosa 
Costodia del nostro antico Coro chiuso con cancelli; 
e si capirà il perchè no/i,,. dicendosi le Ore in Coro; 
ma in Chiesa, se ne allontanavan le donne. 

Le Profezie , e i T^tti nella Messa colle Orazio- 
ni , che da noi. si dicono# yedonsi anche nel Sagra» 
mentano -.di San Gjregori^ . Questa Messa dicesi de* 
Presantificati , perchè il Sacerdote , non solo ; ma 
anticamente i Ministri e M popolo ancora, tutti si 
*.;?) » >' .--e,. «Ó- 

t | ; ; r* — — 

, , — - - ■ ■* 

(i) Ap. Bollanti. 17. Ftbruar. 
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fcòiTMnièaVartO' cótte (fcitiè conseèrate rfel giorfio in- 
nanzi. 11 Passio di San Giovanni da noi leggesi sen- 
za titolo, in segno di mestizia .j e rosi trovo anche 
prescritto nell* Ordine antico Gallicano della Chiesa 
di Messina da me osservato , c rammentato dal 
dotto Can. de Giovanni (i). 

Gl’ Improperi ; Popule meus , colle genuflessioni, 
c accompagnamento di due Diaconi ,e due Sacerdo- 
ti , così come son prescritti a cantarsi -nel nostr' Or- 
dinario , lo sono anche nell’ antico Ordine Romano, 
e in altri di varie Chiese di Francia . Il Trisagio 
Sa/tfius , o Agio* è antichissimo nella Chiesa Greca , 
e spesso usato nè di loro Otficj . L adorazione , tacila 
Crocè si fa , secondo il recente Ordinario, a piedi 
scalzi affatto . L’ antico , che parla dell' entrata in 
Capitolo a piedi scalzi in questo giorno, non aggiun- 
ge per 1’ adorazione della Croce questa particolarità , 
eh’ è stata ordinata da Capitoli Generali ; perchè ne.- 
P antico si dice, che dopo l'adorazione, Prior , et 
■Miti Ministri se cakienl ; e che i Frati si calzino , 
finito il Vespro . L’ usanza delle prostrazioni , allor- 
ché s* intuona in questa funzione 1’ Antifona : Ecce 
lignum ; è dedotta da altra più antica , eh’ è rammentata 
da San Cirillo ; giacché Amatorio , che cita una tale au- 
torità (2) , sostiene , che il rito di adorar oggi la 
Croce incominciò in Gerusalemme . Pietro di Clu- 
gny non poteva tollerare , che in siffatta occasione 

1 4 si 

- — 

(i) De Divin. sicul. effie , , hai die . 

(3) L. i. e. 14. 


si mostrasse al Popolo una Croce di argento , mcn.- , 
tre si diee : Ecct ligHnm • 

Fatta 1* adorazioneMfflIa Croce , nientq ci dice 
1* antico Ordinario della Precessione solenne al S. Se- 
polcro , e solamente prescrive „che il Diacono co' Ce- 
roferari vada a prender la Sagra Pisside di là , dove 
fu nascosta nel giorno innanzi , restando i Frati in 
prostrazione nel Coro sino a. Vespro . Così dicono 
anche tutti gli Ordini antichi , benché nel Romano 
del Gaetano si parli della Processione suddetta. Nem- 
meno ci si parla nelP antico Ordinario della Eleva- 
tone dell' Ostia da farsi in questa Messa , come pre- 
scrive il recente , in conformità di alcuni anche an«- 
th», che stabiliscono siffatta Elevazione ,, mentre. di* 
'Cevasi il Pater noster . La Comunione anticamente 
era generale in questo giorno . 11 Vespro dicevasi 
sotto voce r come prescrivono tutti gli Ordinari , e 
taluni Gallicani aggiungono , che si dicano in tuono 
sommesso ,'6 soave rei nostro spiegasi cosi : Tra- 
* ctrm , '& mediocri voce : tutto in venerazione dell* 
"’kepolsura del Signore , ein segno di mestizia . 

* 11 Concilio di Aquisgrana nel Can. Vili, coman- 
da in questo giorno il digiuno in pane , ed acqua , 
Tutti gl! Istituti Monastici praticarono altrettanto , e 
fu permesso solo per g»’ infermi r che si cibassero di 
alcuni pesciolini j e bevessero un pq di vino ; benché 
«lice Regole più severe ciò. proibiscano s»gt’ infermi 
stéssi. Perchè in certi luoghi fu introdotto <fi‘ man- 
giar la sera, U Concilio di Toledo proibillo; e per- 

* : ‘ v * ** r jC\ ;i) c ^ 
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*ii te nostre Costituziuni vogliano il ■ digiuno per tut- 
to il giorno tu patte , ed acqua, . u , 

•• • - • 1 ■ t »! .1 f « . 

Sabato Santo,- , 

L f ■' ' ’ 

rA Chiesa in questo- giorno celebra i! mistico 
riposo di Gesù Cristo nel Sepolcro , e la discesa nel ’ 
Limbo ; il tempo cioè, in cui restò separata la di ‘ 
Lui Anima dal Corpo-. Nel Mattutino , tutto si di- 
ce, come ne* giorni precedenti, e vi si aggiunge 
l’Orazione di Geremia , che noi diciamo inde» 
ra, secondo l’antico costume. Le Ore Canoniche 
sino a Sesta , non dicon&i in Coro , per lo motivo 
' additato di sopra . 

s V Officio odierno compiva»! tutto nella notte . 
Esso incomincia dalla benedizione del fuoco. r dal 
quale deve accendersi il Cerco . Secondo il nostro 
rito , che fu quello anche de’ Premostratesi , una tal 
funzione si- prescrive a farsi pressa a r gradini del 
Presbiterio , con una sola Orazione , e si ometta 
ogni Processione , Si prescrive anche , che si smor- 
zino prima di tal funzione tutt’ i lumi nella Chiesa, 

nè si costuma tra di noi di cacciar il nuovo fuoco 

• # 1 ■ • 
dalla pietra focaia ; ma si porta acceso in un braciere. 

- : Fatta la benedizione del fuoco , si procede a 
quella del Gereo. La Chiesa costumò di benedire le 
candele , delle quali, servesi ad uso di culto Divino; 
e perciò si benedice solennemente il Cereo Pasqua- 
le , che nella, notte del Sabato Santo dovea dar lu- 
me per tutto il corso degli Offici » eh’ era ben lungo; 

, onde 
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'■‘ onde’ quello iù- fattS'grarfde e si volle anche per essa 

- significar Cristo Signor nostro imrtà, 1 * poi risusci*. 
T tato , che fu la vera luce del Mondo . Di questa be- 
nedizione , e del Certo non si fa menzione nel Sa- 
grainentario di San Gregorio , nè nell' Ordinario de' 

" Certosini ; r ìtia ne parla il Concilio IV. di Toledo, 
è altri' antichi autori. Amalario fa istitutore di que- 
sta cerimonia Zosiitvo Papa nel-417. ; ma gli eruditi 
•' noi consentono . Per questa benedizione , ogni Chie- 
sa aveva una propria Orazione . La Romana usa 
V Exultet , chi è registrata nel Messale Ambrosiano, 

1 della quale s’ [griora 1' autore , 'e dalla quale è stato 
tolto un lungo paragone, che colle parale di Virgi- 
lio , e di Plinio s’ istituiva tra 1 ’ opificio delle api , 
e la Beatissima Vergine . Udulnco riferisce , che S. 

‘ Ugone Abate Cluniacense ne volle tolto quel passag- 

- gio : O felix culpa eie. 0 certe necetsarium Adae pec - 
• catum . Le cerimonie , che si fanno in questa Bene- 
dizione , ne spiegano le parole. Ne’ pruni' tempi , 
non si misero affatto i grani d’incenso nel Cereo., 
come in dotta Dissertazione dimostra il Chiarissi- 
mo , e non mai abbastanza lodato mio Amico Ca- 
nonico della S. Metropolitana Chiesa di Capua , D, 

-Francescantonio Natale. Tal uso, s’introdusse per 
errore de’ Rubricisti nel Secolo XII» , mentre per 
quelle parole : Incensi hu]us etc. dovea intendersi 
non già l’incenso , ma vi si sotto ’ndende Cerei ku- 
)us , e vuol parlarsi del Cero già acceso; giacché 
dall’ ordine delle figure in Basso rilievo , che sono 
-nella celebre Colonna Capuana destinata per lo Ce- 

reo, 
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Htt> > *» rilèva' , come, dìmoetra- ih suddetto erudito 
Sig. Canonico, che esso si accendeva molto- prima 
idi qùél cWe si- fa adesso ; anzi da un vcccbùr Hcssa- 
le di Albi si ricava dice il Martene , che -tafe- ac- 
censione facevasi dal Suddiacono .prima che il, Da-' 
cono' incominciasse a cantar 1’ Exultet . Esso è '*%-• 
forma di colonna , onde dicesi : Sed jam columnae 
hujus ete. -simboleggiando la Colonna conduttrice de- 
gl’israeliti ; ed era di smisurata grandezza .'Giova»*»* 
ut Diacono ci narra (i) di esser succeduto un’ in- 
cendio nell* antica Stefania di Napoli per un siffat- 
to Cereo Pasquale di enorme grandezza , e ^lunghez- 
za . Nel fusto , o' nello stipite del Cera , .prima -che 
a*- incominciasse la Benedizione- r s’ imprimeva; con 
uno stilo 1* anno del Signore , l r Epatta , -e l’ Indizio?*' • 
ne corrente colf Ordino deH’ Offizio per le Fèste ino-' 
brìi dell’anno vegnènte. Ih progresso di tempo vi* 
si andò' ad affigere una- tabella con tali notizie . tt 
Vefterabtlè Bèda riferisce, che i -Mònaci da lui-nwiir 
dati In Roma , ebbero notizia del giorno di Natale' 
daf lèggerlo- scritto -nei Cereo , . che si era innalzato 
renici di Papa Pasquale nella Basilica di Sf Maria Mag- 
giore . Il nostro antico -Ordinario ci dà questa rubrica ; 

,, f abbaio Sancto 'Sacrista- provideat , tjuai chartuia- 
certo affigenda infrascripto modo scribatur , et aìttt 
benedictionem cereo affigatur ; Afino ab Incarnattone 
Domini . . . Anno a con firma t ioni Ordina nostri . . 
Anno a transita B. Dominici •* '. 7 Épacta ... Con • 

, cur- 


(r) Ap. Murator. T. x. Script, ltal. p. 3. , 



' 'r'3'a 

* currente . . . Indicthne . . . btnedictut iìt Cereri 
Ut* ad honorem D. N. J- C. ,, f , ,r 

Dopo hi benedizione del Cereo , lèggonsi {e 
Profezie- Esse, secóndo il nostro rito, son «quat- 
tro , perchè questo ne fu il numero nelle Chiese -di 
.Francia , come dice Ugone da San Vittore , Ruperto, 
-e T Pseudo-Alcuino . Alla Romana -odierna sen dico- 
no dodici ■; ma vi son parecchi Ordini Romani-, che 
ne segnano anche quattro. Queste lezioni-, Ora- 
zioni , e 'Tratti sono ordinati per la funzione del 
-Battesimo , che a’ Catecumeni solennemente amtni- 
•nistravasi nella Pasqua , e nella Pentecoste ; a qual 
fine* sono anche prescritte le Litanie de’ Santi . Il 
Tratto : < Siati cerva t , cantavasi nell’ avviarsi t Ca- 
tecumeni al Fonte Battesimale . 

Nella Messa , si tralascia l’ Introito , perchè ciò 
costuinavasi ogni qual volta la Messa succedeva im- 
mediatamente- all’Officio . Dopo l’Epistola si dice , 
Alleluia , e poi il Tratto , Confìteminì , eh* è un Sai* 
ino, coi precede appunto V Alleiti)*., San Pier Da- 
miani dice , che essendovi ancora il Tratto , era 
questa una Messa 'Pasquale-, -e Qoaresifnate ’riel tem-? 
po istesso (t). Al Vangelo non si portano i cande- 
lieri , perchè quest’ Officio , e Wessa dicendosi di 
notte , come tuttora si rammenta nel Prefazio , e 
nel Cemmutùcantes^ nella Messa solenne specialmen- 
te era illuminata tutta la Chiesa da inhuinerabili 
candele- Non. ditesi Offertorio , perchè l’Oblazione 
• \ anti- 
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anticamente facevasi in sifenzio . Non si dà il bacio' 
di pace , per riserbarlo alla mattina di Pasqua , 
quando i Fedeli , prima d’incominciar 1’ Officio , si 
baciavano insieme , dicendo : Alleluia ; il Signore è 
risorto . Non si dice 1’ Agnus Dei , nè il Postcommu- 
nio y perché s* incomincia subito il Vespro , e per le 
ragioni dette nel trattar delle Laudi del Natale , e - 
del Vespro di Giovedì Santo, si finiva la Messa, 
e ’l Vespro insieme . In questa Messa , dopo del Sa- 
cerdote , si communicavano i Fedeli, e i novelli» 
Battezzati , o siano Neofiti . Su di questa usanza è- 
fondata la risoluzione di potersi comunicare il Po- 
polo in questo giorno , dopo però del Sacerdote . IP 
Vespro talvolta fu omesso , per mancanza di tempo,, 
e* poi fu introdotto brevissimo, ed ha ragion più 
presto di Rendi mento di grazie . A Compieta molti- 
antichi Ordinar; prescrivon tre Salmi , come noi- 
pratichiamo , e si tralàscia il Capitolo , Inno , e Ver- 
setti-, essendo queste cose introdotte più tardi , e 
negli Offizj della Settimana S. , e- della Pasqua si è 
voluto manrenere l’antichissima Liturgia. Non ci 
parla 1’ Ordinario nostro dell’ uso di lasciar le cappe- 
ali’ intuonarsi della Gloria nella Messa;. ma le anti- 
che Costituzioni Monastiche prescrivono , che tutti- 
vengano in albis nel Coro alla Compieta e così in. 
poi, in queste Solennità.. 
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CAPITOLO VII 


N, 


Delle Feste de Tempore da, Pasqua , al 
Corpus Domini . 


I E1 Santo giorno di Pasqua si celebra la mass»* 
ma delle Feste , che chiamasi perciò Solennità delle 
Solennità , colle parole del Naiianzeno , nel nostro 
Martirològio; e ’1 giorno stesso vien detto da’ Padri 
della Chiesa , giorno grande , giorno del Signore , 
giorno fatto dal Signore » V Officio di si nobile Fe- 
stività , tutto è della Risurrezione del Signore , e 
de* Battezzati di fresco si f* soia menzione nel 
Canone della Messa* Si andava al Mattutino verso 
T Aurora , giacché le Vigilie del Sabato si eran pro- 
longate assai . Essendo perciò tarda l’ora, nè po- 
tendo esservi luogo pe’ Notturni , sen diceva un so- 
lo . Nell’ Ordine Romano di Benedetto Canonico è 
segnato , che in ogni Ora Canonica, si dicesse il bre* 
ve Responsorio : Haec dice e a Prima l’Orazione 
del giorno . Amai a rio poi (i) ci dà 1’ Officio di que- 
sto giorno , che in tutto è simile al nostro . La 
Messa nostra ancora niente differisce da quella -, che 
ci- dà San Gregorio nel suo Sagramentario , a ri- 
serba della Prosa ,, Q Sequenza : Fictimae Pascila li, . 
la quale è più recente , e ’l primo * che ne fa men- .• 
2ione , è Durando. Tutt’i Monaci , anche Sacerdo- 
ti , anticamente comunicavansi nella Messa solenne, 

che 

(i) L. 4. c. 23. 
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che' sola* si diceva . Il Vespro , secondo l* Ordine Ro- 
mano dato fuora dal B. Cardinal Tommasi , inco- 
; minciava da! dirsi per nove volte , Kyrie Eleison , 
come si fa nella Messa . Questo rito passò in tutte 
le Chiese di Francia, e nel nostro antico Ori- 
nario sta espressamente comandato ; come pure 
in que r de r Carmelitani , di Aversa , Capua , * 
di Sicilia , dal che -deduce il Grancolas , che la 
Liturgia Gallicana è la Romana antica (i) y Tea 
di noi si mantenne il rito d r incominciar in questo 
giorno il Vespro senza D’etti in aJixtorium ; con dir 
nove volte Kyrie , sino al Secolo XVI. Quando fu 
tolto , venne introdotto l'altro che ora osservasi , 

, . r s . » wj ,.- v , 

segnato anche da Amalario , e perciò anche antico » 
Dopo Vespro, si fa la Processione . Giovanni Abrin- 
cense , che scriveva nel 1070. , la descrive , e dice,, 
che vi andava il Diacono, e Suddiacono parati, co- 
nte se uscissero per la Messa , e due Cantori in pi- 
viale , il che si osserva esattamente in questa Reai 
Chiesa di San Domenico Maggiore , benché si taccia 
nell’Ordinario antico , che parla anche in questo luogo 
della Chiesa de' Laici distinta da quella , ch’era de’ Frati 
in Coro. Ne’ Secoli di Mezzo, questa Processione 
si faceva prima del Mattutino, e si andava nel luo- 
go , dove stava il Sepolcro . Dentro la tomba na- 
scondevansi i Clerici , che dicevano di là : Quem 
quacritis , è intesa la risposta J esum ctc. , si aggiun- 
geva Surrexit etc. , .e poi si cantava Victimae Va- 

• “ scha- 


(1) In Brev. Rom. c. 72. tire, fin. 
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scfiali colle risposte della Maddalena ete. t,e tre 
. donne si rappresentavano da tre Clerici più avvan- 
zati , vestiti grottescamente. Nel nostr* Ordinario 
-anche è prescritto il Canto della Sequenza Ptctimac, 
- a Vespro in questi tre giorni. Negli Ordini Romani 
•antichi questa Processione istessa era indirizzata a! 
-Fonte Battesimale di S. Giovanni Laterano , e si 
cantava: Fidi aquam etc. parole assai adattate a Bat- 
•tezzati di fresco , che in tal Processione andavano 
•quasi in trionfo . Queste parole sono adesso cantate 
nell’ aspersione dell’ Acqua benedetta nel tempo Pa- 
squale . L’ uso di benedirsi gli Ovi , e comestibili , 
è antico . 

La Chiesa fu attenta a prolungare la Festività 
Pasquale per gli altri giorni della settimana , ne* 
quali nell'Officio, e nella Messa si fa memoria del- 
la Risurrezione , e 'de* Neofiti , che andavan vestiti 
di bianco in tali giorni , onde fu detta la Settimana 
in albis . In grazia di essi , che intervenivano all* 
Officio , fu questo abbreviato . Molti Concili ordina- 
rono , che questi giorni fossero festivi ; onde lo so- 
no adesso i primi due . Nel giorno ottavo , e pro- 
priamente dopo Vespro -dal Sabato antecedente , i 
^Neofiti lasciava n le vesti bianche , onde dicesi , Do- 
malica in albis depositis . 

-In tutto il tempo Pasquale moi diciamo tre Sal- 
ini al Mattutino., e tre Lezioni .11 Micrólogo dice, 
che a' suoi tempi senza dispensa del Romano Pon- 
tefice , ciò non potea farsi . Il Grancolas però dimo- 
stra , ebe sin dal tempo di Carlo Magno si osservò 

la 
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là brevità sud3ettà nel Mattutino ‘in tutta la Gei> 

ihania ,‘fe in tutta la Francia , nè i Romani Potate* 
Kci la riprovarono , còme il Durando avverte . Anzi 
fu ciò in uso anche in Roma nella Chiesa del Lu- 
terano, comi narra Benedetto Canonico, Tertullia- 
ho diceva (t) , che la Solennità Pasquale dovea durar 
Cinquanta giorni , e altri antichi Autori affermano , 
che i'giorni , che decorrono sino a Pentecoste debbon 
fcohsiderarsi còme una sola continuata Festa ; il per* 
thè -in essi non si digiuna , nè si fan prostrazioni ;. 
Il Cereo 'Pasquale si accende nella Messa sino all! 
'Ascensione , benché prima si tòglieva nella Dome!» 
tóca nell’ Ottava di Pasqua , nella quale -dal* residua 
di essò" si fcaeevata gli Agnus Dii -tàì' tàpxl Del Ré* 
Iponsorió : Si oblttus si è detto nel Capitolo VI. 
del I. Tu. , e dèi Comune de' Santi: nel T^mpo Pà*- 
tquale , si dirà a suo luogo. ■> r 1 , 

i ' l "1*V »I > , ; 4 li *V'J> ' 'I ) ! *r 

3: 1 I !i in .( >b 
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•Kogisioni , « Ai'ceritiofk . ' ' 1 ooq 1 
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l E Supplicazioni , o Rogazioni , che per tre glor» 
hi si premettono all’Ascensione, ebbero principio 
Iti Franerà , qhanilo , ned Secolo- V.eSsfchdo bersaglia- 
la da molti* Divini castighi , S. 'Màinèrto Vescovo 
•pensò di placar lo sdegno del Signóre 'còn' tre gior* 
hi di penitènza , prima dell* Ascensione . AlCufri Cotti 
c’Hj vi stabilirono ì digrtxni , è 1 ben prèsto in tutta 
la Chiesa si àmfò a distendere l’uso delle Processici 
» '' tom. II. K 
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ni , della Stazioni , e dell? LitaAìe , praticate prima 
in Francia in siffatti giorni Nel; principio non vi 
era 1 * invocazione de Santi „. ma si diceva solo per 
‘molte volte : Kyrii etc. A tali Processioni andavano 
i Monaci a piedi, scalzi, e Carlo. Magno andnvvi an- 
che ini simile atto di penitenza come pure: Marcia» 
pò Imperatore.. Esse duravano quasi per sei ore, e 
in talune Chiese si. faceva imposizione delle Cene- 
ri , come- nel primo, giorno di Quaresima . Presso di 
noi , la Messa, delle Rogazioni. è prescritta a soddis* 
farsi ,. si fa delle Rogazaoni memoria. nell’Officio ,si 
digiuna , vi è astinenza- da carni u e latticini., e si 
premette, alle litanie, un’ Antifona ,. che ci ricorda, 
del c nostre- colpe *. e della Misericordia, di Db .. 

L’Ascensione è una delle grandi: Feste della 
Chiesa L* Officio di tal giorno fu. quasi sempre lo. 
stesso . Gregorio, di Tours (i), fa. menzione delia 
Processione-,, che oggi si faceva t e tuttavia da noi 
si fa per varie Stazioni , in- memoria del: trionfile 
ingresso del Redentore in Cielo , e Onorio Augu- 
stodooense ,. Lanfranco Ruperto ci fan fede , che 
nel Secol o XL e XII. in tal Processione si porta- 
vano le Reliquie de’ Santi , come da ; noi si pratica * 
In talune Chiese si diceva Nona con pompa , ere* 
deodosi in, tale ora esser salito- in Ciclo. Gesù Cristo ,. 
In qnesto- giorno- vi i uso di mangiar del latte (re- 
fe», c di darne a* poveri .. lo. rilevo da antichi mo- 
numenti , che in questo giorno si benediceva il pa- 
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Ite , si benelieevano te biade 'nuove, e propri amen* 
te le fave , che si presentavano nel lìr Chiesa , e si 
distribuivano V poveri , e a’Chierici Le primizie 
•dunque deila terra -, secondo Io stabilimento fama 
Iteli* antica Legge , si portavano nella Chiesa * « ai 
offerivano a Dio * Tra queste primizie ebbe luogo 
anche il latte-, che in questo mese di Maggio dalle 
erbe più abbondanti -, è migliore , e che serve pef 
Io cacio nuovo , per lo qilale , in taluni Sagtameftt»« 

r) , trovo anche la Benedizione in questo giorno* 

- * — 

’ K 

'Peni eco tifo-, ‘ ' 


i V Officio dell? Pentecoste inèomincia in certo 
modo dalla Vigilia , nella quale si faceva anche il 
solenne Battesimo * Si leggono in questa Vigilia le 
Lezioni , si dicon le Litanie-, 'e tutto si ta come nel 
Sabato Santo , per f istruzione dè* Catecumeni , € 
Battesimo dè* medesimi. L’ Officio stesso di Pentè* 
Coste ci rammenta della venuta dello Spirito Santo 
su dè* Discepoli ,' e de* Neofiti , come he! Communi '* 
csntcs étc. Anzi in tutta 1* Ottava-, gl’ Introiti , i 
Vangeli , le Lezioni delia Messa alludono a’ medesi- 
mi . Gli antichi Ordinari Francesi stabiliscon tre 
Salmi a Compieta, e tutto il dippiù dell’ Officio in 
qualche simiglianza con quel di Pasqua,' come dà 
noi si pratica* ■- 

Nell’ Ora di Terza , 1* Inno : Peni Creator , io-* 
me pure quel del Mattutino , e delle Laudi , si ascri-* 
vono a S. Ambrogio» In dett’Ora , che fu quella, 
* K 3 . nella 
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nella quale' discender si vide’ wa-jorifu,. di lingua 
^gnee lo Spirito Santo su degli ^ppastqli , si costu-? 
tua di sparger delle rose , ed alf rigori n^J Coro., C 
fella Cfiiesa . In molti Rituali ciò ritrovaci prescrit- 
to t benché il nostro ne taccia . Nel Martene può 
Reggersene 1 ’ autorità di uno , che aggiunge tt che quc' 
fiori, significar® i carismi d?llo Spirito Santo .. In 
molte Chiese tal funaione facevasi., nel , cantarsi 
pp l’Epistola nella Messa , la* Prosa ; Vzn't Sancii 
Spiri tu f ,, e in molte altre si menavano in aria de’ 
pezzetti di stoppa infiammata , e anche delle co- 
lombe ; onde nella Vita. di-Sarv Francesco di Saiessi 
legge , che una colomba in tal modo volando pei; aria 
nella Messa di Pentecoste , andò a --riposarsi stil di 
lui omero . Il dottissimo Canonico Mazzocchi nella 
Vita del- Pontefice San Leone IX. .addi 13 . di Jfj?jb- 
brajo ( in KaleitJ. Neap. ) dimostra , che da antichi 
tempi per l’uso di spargersi i fiori, la Pentecoste 
fu detta , Pasqua Rosala . La Prosa , o Sequenza sud- 
detta si ascrive a Roberto Re di Francia nel Secolo 

* «..*.** ^ > . * : 4 ? * . T . v * 1 1 . t, 

XI- da molti sen crede autore Ermanno Contrat- 
to nello stesso Secolo; ina con, maggior fondamen- 

* . > 

%o , si attribuisce a Innocenzo 111. Anticamente nel 
giorno di Pentecoste terminava il tempo Pasquale , 
phe, fu poi .allungato in -grazia de’ Neofiti ■> sinp alla 
JJpmenica seguente . 11 digiuno de’ Quattro .^Tempù 
è mentovato da Scrittori de’ Secoli più rimonti . Pri- 
ma di tale istituzione , tutta la Settimana di Pente- 
coste era festiva , e introdotti i digiuni , le Feste si 
Restrinsero a. due V v -. A ; .. J 

SS. . 
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SS. Trinità -, 
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V. 


Erso il Secolo XI., talune Chiese invece dice» 
lebrare il giorno Ottavo di Pentecoste , facevati so- 
lenne memoria dell’ augustissimo Mistero della Tri- 
nità . Alessandro Papa III. nel Secolo XII. diceva-, 
dhe la Chiesa Romana non faceva Festa particolare 
della Trinità ; perchè la venerava in ogni Domeni- 
ca. Questa Festa fa introdotta dapprima in Francia, 
e per testimonianza di Radulfo Tongrese -, nel Seco- 
lo XIV. passò in Roma. La Messa fu istituita , co- 
me dicono molti, prima dell' Officio da Alcuino-; 
POfficio è opera ^li Stefano Vescovo Leodiense , di 
cui fa menzione Durando . Egli nel Secolo X. lo 
compose per divozione . Il Prefazio fu’ composto da 
Pelagio II. , che , visse prima di San Gregorio ; ma 
non fa scritto che per una specie di professione di 
Fede , giacché in quel tempo non vi era la Messa, 
e-V Officfb della Trinità. 


> Cotpus Domini » 

N« Secolo XIII. Urbano IV. pensò di destinare 
un giorno al culto solenne della Eucaristia , giacché 
nel Giovedì Santo era esso mescolato col lutto . Es- 
sendo il mentovato Sommo Pontefice prima di salir 
sulla Cattedra di San Pietro-, Arcidiacono in Liegi , 
vide colà introdotta nel Giovedì dopo l’Ottava di 
Pentecoste , una tal Festa , per opera principalmen- 
te di S. Giuliana Vergine . La Bulla della estensione 
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di tal Festa a tutta la Chiesa data da Urbano nel 
1262. fu confermata da Clemente V. nel Concilio 
Viennense . Tutti gli eruditi consentono , che I' au- 
tore dell' Officio , e della Messa di questo giorno fu il 
nostro Angelico Dottore San Tommaso ,ch<e li com- 
pose per espresso comando di Urbano IV,. y che 
dal S. Dottore fu stimolato ad estender Festività, 
si bella a tutta la Chiesa .. I PP* Gesuiti Boltandisti 
cercarono di togliere st bel vanto- al S. Maestro di 
Aquino ma fu tale , e cosi dotta la confutazione t 
che loro venne fatta da! nostro immortale P. Na- 
tale di Alessandro ,, che essi con somma, modestia f 
e umiltà, propria delle persone di lettere-, e di pie- 
tà , si ritrattarono . Si possono nel nostro Bollarlo, 
leggere le Bulle di Concessione particolare- dell* 
Processione da uscir dalle nostre Chiese nella. Do- 
menica infra Ocidvam , e delle moltissime Indul- 
genze annesse tutto in grazia della fatica fatta dal 
nostro Angelico Maestro per questo cosi bello Of- 
ficio . 

CAPITOLO Vili* 

Delle Futi di' Santi 

è mia intenzione in questo Capitolo tesse* 
ja Vita , e narrar le gesta di tutt* i Santi , de’quali 
si celebra la solennità nel corso dell’anno . Quest» 
sarebbe cosa estranea dall’oggetto, di questa mia O- 
peretta . Io non farò altro , se non percorrendo il 
Calendario del nostr’ Ordine < il che mi pare meglio^ 
•- che 
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che i! seguir il corso del Breviario-, che incomincia 
della Vigilia di S. Andrea ') , riferir Ciò , che appar- 
tiene alla 'Liturgia nelle Feste de’ Santi , che sono ia 
esso sitaiti-, e dir qualche cosa ancora , dove mi 
viene fatto bene , che appartenga all' Ordine istesso .. 

‘Ctnn&ro k 

I. Circoncisione del Signore . Se n’ è parlato W 
lungo nel Capitolo V. ; come pure delle Ottave, del- 
la Vigilia , della Festa , ed Ottava della Epifania . 

io. B. Gaudi fulvo . Tut. Dóp. — In tutta l’ Otta- 
va della Epifania non si celebra Festività di altro 
Santo , che di questo Beato Portoghese . Secondo il 
costume antico , in tutta l’Ottava corrente non celebra-. 
vasi dè* Santi se non di rito maggiore ; e bisognò , 
che si alzasse a tal lito maggiore quello di questo 
Beato , perchè venisse Celebrato dal Clero di Porto- 
gallo , e poi dal nbstr’ Ordine -, Clemente X. lo fece 
per noi , e Giulio -li!, per Portogallo , essendovi pe- 
tizione del Re Giovanni di celebrar questa Vesti in 
questo giorno , in cui passò il Beato negli eterni ri- 
posi . Vedetene le Bulle di Concessione nel nostro 
Bullario . Non è vero dunque , che questa Festa sia 
di rito Tutto Doppio , 'perchè il Beato Guadisalvo è 
il più aritico Beato dell’ Ordine-. Taluni vorrebbero, 
che si cambiassero quest’ Inni, che sono de’ più bel- 
li del nostro Ereviario-, almeno per lo spirito Poe- 
tico , che vi serpeggia ; perchè vi son nominati al- 
cuni luoghi , e Paesi di Portogallo -, dove il Beato 

K 4 opc- 



operò grandi prodigi ; Sono a noi nuovi què’nom^. 
jYia'non prr questo l’Inno è da deridersi. Sa i Por- 
toghesi sentissero i nomi di alcuni luoghi del no- 
stro Regno , rìderebbero più di quel- , che taluni, 
scioccamente fanno per essi. 

15. SS. Nome di Gesù — Il nostr’ Ordine divotis- 
simo di questa Festività , sin da’ suoi principi cele- 
"brolla nel primo giorno dell’anno , come abbiam 
detto parlando del Y Officio della Circoncisione -j m», 
ciòmon ostante in questo giorno da noi; ieri da’France» 
scani; e nella Dom. II. dopo l’Epifania da’Preti secolari- 
si-celebra di nuovo una tal memoria per comando di 
Clemente VII. nel 1530.; perchè a’ 14. S. .Bernardi* 
no da Siena trionfò con questo SS. Nome de’ nemi» 
et , che ne oppugnavano il culto . Gl* Inni sono di 
San Bernardo-, e sen servi il B. Errico Susone nel*. 
1 ’ Officiuolo della Eterna Sapienza... 

17. S. Antonio Abate — li Vangelo di questo gior* 
no non è quel del Comune degli Abati : Ecce noe K 
ma: Sint lumb't ; perchè la Chiesa ci propone ad imi- 
tare particolarmente la continenza , e la .vigilanza, 
di questo gran Santo tormentato-,, e tentato da' De- 
monj , de’ quali trionfò sempre . La di lui vigilanza 
ci si ricorda nel campanellov , col quale ei si dipin- 
ge tra le manti, come pure la compressione della 
Carne nel porchette, che ha a piedi, e la Carità 
nel fuoco , che ha tre le mani .. 

• *9. In Napoli'— Transazione delle Reliquie di 
San Tommaso di Aquino = Si celebra in questo 
giorno la memoria, del fausto avvenimento, col qua- 
le 
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l« il nostto S. Maestro ’resfcò dichiarato • ottavo Pa- 
drone deila Città di Napoli . Questo Convento di 
San Domenico Maggiore , nel quale , e pel quale il- 
Santo vesti 1 ’ Abito Domenicano , nel 1572. dal Ge- 
neral Capitelo di Tolosa fu regalato di un braccio 
intiero del S. Dottore . In occasione , eh’ Egli net 
1-605. addì 20. Gennaro fu dichiarato Padrone della 
Città , il Convento situò quella Reliquia nella no- 
vella statua di argento ; e- se ne fece solenne tran- 
sazione nel Duomo ; Clemente Vili, .ordinò , che dk 
Essa si facesse Festa di Precetto sotto, rito Doppio, 
nel dì 2c. , e Paolo V. nel. 1607^ la situò a’19. , re- 
stando lo .stesso Precetto , e rito ...Fu poi tolto l’ob-. 
bligo del Precetto , e restò- la - sola Celebraaione . 

or. S. Agnese Verg. M. =: F- Responsor j , e le An- 
tifone di questo Officio , son tutte pigliate dagli Atti 
del Martirio della Santa Verginella ,..i quali vengono, 
posti in varj pezzi. Lo stesso è perla Festa del 
giorno seguente, di San Vincenzo Martire . Presso., 
di noi la Solennità di S. Agnese era anticamente di • 
rito Semplice, e quella di Si Vincenzo , di rito Se-, 
mìdoppio ; Questa seconda venne resa più celebro 
con Ottava di sola Memoria , nel Capitolo tenuto in* 
Toledo , essendo il S. Martire di nazione Spagnuolo. 

23. San Raimondo da Tennaforl del nostr ’ Ordi- 
ne- = Questo Santo riordinò le Decretali '. Fu gran . 
Santo , e gran Letterato . Il Pr Fr. Tommaso Rut-. 
fo di Bagnata figlio di questo Convento di San • 
Domenico Maggiore , che mori in odore di Sanrità 
da Arcivescovo di Bari , essendo Procurator Genera— 

• . < . te. - 
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le di tutto !' Ordine in Roma , ottenne il Decréto 
finale della Sagra Congregazione de’ Riti , col quale 
fu dichiarato , che San Raimondo , restando Do- 
menicano sempre ;fu vero Fondatore delT Ordine della 
Mercede, diè Regola-, e Costituaionè ; non ostante i 
gagliardi impegni del Re di Svezia in contrario , e 
di molti Potenti , che garantivano i Frati della 
Mercede fi). 

08. Translazione To lasana di San Tommaso d' A- 
■ quitto ~ Per comando di Urbano V. , e ad istanza 
di Carlo V. Re di Francia, da Fossa novafu 'traspor- 
tato in Tolosa il Corpo del S. Dottore . Parecchi an- 
ni fa , usci alla luce una Dissertazione , che voleva 
dimostrare , che la Testi con del grasso del S. Mae- 
stro si ritrovò nella Badia de* Cistereiesi di Fossa- 
nova nel '1783, , ma non pare , che fossero staiti fer- 
mi gli argomenti-, che se ne addicevano . 

A’ a6. per bf prima volta in quest* anno 1805. si 
celebra la Festa della B. Margherita di Ungheria 
Vergine del nostr* Ordine-. * Questa Beata , fu figlia 
del Re di Ungheria* Prevenuta dalla Grazia , nel- 
]’. anno duodecimo di sua età professò la Regola no- 
stra nelle mani del B. Umberto, ricusando le noz- 
ze de’ Re di Polonia-, di Boemi»', e di Sicilia* Pie- 
na di egregie virtù , illustre per strepitosi prodigj ,e 
carica di celesti favori .,'tra’quaJi si numera di essere 
stata stimatizzata, volò in Cielo,essendo di-anni ven- 
tinove, e mesi . Il Regnante Pontefice Pio VH.Pro- 

tet- 

' * " - " -" -Il 

(1) K Cavalieri Cali . Domenie. t. 1. f. 654. 
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lettore del nostr’Ordine , gli ha dato nel 1804. per r 
messo di celebrar la di Lei Festa , già celebrata da 
gran tempo in alcune Chiese particolari . 

Febbraio 

2 ; Purificazione della Beatissima Vergine “ Que-- 
sta Festa fu istituita verso la. metà del Secolo V. II. 
Cardinal Baronio,_il P. M irtene, ed altri, pensano,, 
che Gelasio- Papa avesse, istituita, la Processione colle 
candele in questo, giorno per. opporre questa sagra 
cerimon ia alle superstiose Processioni. Gentilesche 
dett e Amburbalif,, colle, quali giravano- i. Pagani di. 
nott£ in torno alla città con- fiaccolle.- accese , . cre- 
dendo cosi di. purgarsi da ogni, difetto Vi ha chi, 
ingannato da una. Omelia. supposta, di. San Cirillo t 
fa rimontare della Processione Cristiana il prin- 
cipio in questo giorno ah IV,. Setolo Parliamo 
qra, del rito ,. che presso dLnoi osservesi. in questo - 
sagro giorno .. A Vespro, noi Domenicani aggiungia- 
mo dopo dei Responsorio., la. diyotissima Prosa ; 
Inviolata ,, intatta &c. Fu uso. antico di unir a’ Re-- 
sponsor; le Prose in certe Solennità ... 11 P. Martene 
porta lo squarcio. di un’antico. Ordinario-, che sta- 
bilisce una Processione dopo i primi. Vespri della. 
Purificazione: col ca nto, del Responsorio- : Gaude , 
Maria-Virgo e della Prosa che se gli attaccava im- 
mediatamente : inviolata . Secondo, altri Ordinar; , 
questa, Prosa cantavasi in fine delP dltitno Responso- 
rio nel Mattutino .Lanfranco ne’ suoi Statuti vuole t 

clic 
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'che a 'Vespro ne' Salmi si dicessero le Antiforte dèl- 
ia Circoncisione. Noi vi diciamo perciò solamente 
la prima: 0 ammirabile . Le Lezioni del primo Not- 
turno vorrebbero esser cambiate. L’Ordine deila 
■Benedizione delle Candele /della Processione, e delle 
Stazioni da noi osservato , fu in uso nelle Chiese di 
Frància, e può riscontrarsi eon varj altri Ordini ri- 
feriti dal Martene (t) . .La ripetizione del versetto.*' 
Lumen ad revclationem , ci ricorda dell’ antico uso di 
cantar per Antifone , del che abbiati! parlato a suo 
luogo . Altri Ordinarj , tra’ quali il Certosino , ricor- 
dano la nostra oblazione delle Candele al ^Priore , 
dopo 1 * Offertorio della Messa . .. . 

- 4.. Anniversario de Padri , e delle Madri de*Fta- 

'■tì , e delle Sorelle dell Ordine nostro — • Numa Re de* 
Romani stabilì , che per dodici giorni in ogni anno 
nell’ultimo mese, th'era quel diFebbrajo , si faces- 
rero sàgrifizj per’ tutt' i morti. Da queste espiazio- 
ni , che facevarsi dintorno a' sepolcri pigliò nome 
<JUeI mese; poiché Ftbruum In lingua Sabina valeva 
Io stesso , che Purgath ; e que’ giorni furon detti 
Ferali , a ftrendts pecudibus , 'vel epulis ad sepulchra , 
dice Festo (o) . Ovidio (3) , che parla del costu me 
di pregar pe’ -morti nel ‘mese di Febbraio , dice, che. 
in' tali giorni eràn proibite le Bozze, nè s’ immola» 

, ..... .» ; .. --a - va I 


(1) De antiq. Eccl, Discipl. c. 15. 
< 3 ) Voc. Feralia . , ■ . 

t < 3 ) IL ii, Fasto*. > . ; . 
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ya thè agli Dei* inferir. -Cftertfrte (1) è di parére . che 
tiò face vaài; nel Febbraio , perchè esso allora era l’ ult» 
jtio mese dell' anno . Caduto’ il Gentilesimo , i Fe* 
deli pensarono , ciré non fosse inconveniente , se nèl 
mese istesso , nel quale i Gentili offerivano super» 
sugosamente, pe’ Morti , si offrisse dalla Chiesa il ve» 
ro ,:e .Santissimo Sagrifizia deh’ Altare pc si facessfc» 
rofpltre opere di Pietà’ per lè’ Anime del Purga»* 
rio.' Ne] giorno della Cattedra Antiochena di Sam 
Pietro 22. di questo mese , giorno detto perciò ; del*.' 
I 4 Oblazioni , costumossi da’ Cristiani nei IV.- Secolo di 
metter cibi ve bevande su de’ sepolcri. Alcuni più- 
fervorosi praticavano ciò a buon fine, di sollevar i 
poveri , ad ifnitaeion .di Tobia ,-e- con tal atto di 
carjtà , di dar sollievo 1 anche a’ morti ; onde Tertul- 
liano (SO, e Prude ruio (3) chiamaADn Sunti tali ci- 
bi . Ma perchè taluni altri Fedeli più tiepidi anda- 
vano a convenir coli! error de’ Gentili , che crede- 
vano , che i morti rescissero dà.’ Sepolcri a bere , e‘ 
mangiare:, S. Agostino riferisce (4), che un \esccr-- 
vo de' tempi suoi severamente proibì a’ suoi Dioce- 
sani il costume suddetto. Egli stesso il S. Dottore» 
nel Sermone , che 4eggesi nel hostro Breviario nel 
giorno della Cattedra , si scaglia contro di tali erro»' 
cr> o,’. V . t* o.r>-r/J otr riUii 

ri 
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ri . 1 PP. Maurini , che fissano , che ! a Pesta delta 
Cattedra , non era in uso nell' Africa a’ tempi di 
8 . Agostino-, dicono spurio quel Sermone-, Per quel, 
che fa al nostro attuile argomento , ci basta 1* auto- 
'rità del S. Padre, dedotta dal libro delle sue Con- 
fessioni . Supposte tutte queste notizie , riuscirà 'fa- 
cile il determinare il perchè in questo mese di Feb- 
braio non solamente il nostro , "ma molti altri Or- 
dinari antichi , abbian fissato 1 ' Anniversario de’ Pa- 
• dri , e delle Madri , quasi per un'residuo dell' antico co- 
stume ristretto in questo Anniversario dopo intro- 
dotta la Commemorazione di tutt’i Defonti nel di 
0. Novembre . 

13. S. Caterina de 1 Ricci, Santa del ncstr Ordì- 
’ ne , C nltima canoni agata . — < Il bello , e divoto Of- 
ficio è opera del P. M. Ricchi ni . — Nel Giovedì- 
‘prima della Quinquagesima si celebra la Commemo- 
razione di S.' Caterina da Siena ; perchè in questo 
giorno le "comparve il Signore , e le diè l'anello di 
Sposa , naentr* Ella amaramente piangeva sulle ini- 
quità, che per' tali giorni cominettonsi dagli uomi» 
ai impazziti , c ; i , - t 

19. B. Alvaro da Cordova del ' nostr ’ Ordino 
Verso il 1400. ; questo Beato fu il primo istitutore 
del divoto Esercizio ‘della Via Crucia in Ispagna . 

SS. — ' Cattedra Antioc-kena f di San ' Pietro — » Se 
non-'ar teggrtriò pohe har seHtró 'bér 'giorno 4. di 
questo ;mese, non ' potrà mai capirsi , perchè' nelle 
Lezioni del Secondo Notturno , 8 . Agostino , dopo 
' avcr parta© £ San Pietro, «'del suo Vescovado-, scappi 

^ n re* _ .■% 
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poi' nell* u’tùno perìodo, che nel testo è seguito da 
molti altri , a parlar de' tumoli de’ morti, e de’ ci- 
ti, che vi si me tevano sopra. Il periodo incomin* 
eia : Cum solcmnttatcm etc.. 


Mario .. 


' Festa ddl' Angelico Dottor San Tommaso Ai : 
Aquino splendore del . nostr Ordina.- — Non è mia 
intenzione di. narrar qui quel , che darebbe luogo a, 
parecchi Volumi , le gesta cioè, .e le • lodi . di questo* 
Santo* Dottore . .Gercai di. raccogliere alcune cose più. 
tecenti. in . questo .proposito in? un. Discorso dato alle 
stampe- nel 1803. pronunciato, a* giovani miei, Stri- 
denti, iit-occasione di. rimettersi da me, abolitele- 
Istituzioni 1 Manoscritte la Spiega, sul. Testo della. 
Somma nella Cattedra . del Santo-Maestro , sulla quale 
seggo senza meriti nella. R.. Università. degli ,Studj i. 
Qui dirò, alcune poche cose- Liturgiche - fc . ed anche 
Isteriche , che sono più . adattate • a noi.^e che - va di 
bene il ; sapere . L’Officio , che recitiamo -di quésto. 
Santo Maestro , dal P. Ahamura ,.dal P., Fontana ,e 
dal P.. Cavalieri. si. diee- composto /dalla, pènna di Fr. 
Gaspare di Adam. deL nostr- Ordine che visse nel 
a$79- ll\ dotto P. Eehard (i) riflette , che eiò-èlrtu 
possibile ,. perchè San Tommaso* non fi canonizzate 
che nel' 13 oj-j ebbe Officio propria* verso il 1 40 d. 
che fu riformato nel 1434*;. e poi conchiude , che 1 

non, 
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rotv I* Adam dii *279. ma 'Guglielmo dì Adam 
■Vescovo Sultanense. nel 1313 j. ne paté esser 1* Auto- 
re. Benedetto XII f. nel;i728. permise <• a' Religiosi 
della Mercede , che recitassero tal 'quaie xjuesto Of- 
ficio , come da noi si recita . San Pio V. nel 1567. 
v ‘stabili, che la Festa del S. Dottore fosse di precetto 
nella Città , e Regno Napoletano (1) , e diè Indul- 
genze a età visitasse la Coppella' del Croccilo-, ehe 
parlò al Santo, nel di <‘7. 'Marzo-» Dèlia verità dirai 
discórso fan testimonianza varj Sommi Pontefici ne’ 
di. loro Diplòmi., tra gli altri Clemente Vili., e Si- 
sto V. Non è vero , che ciò accadde nella Cappel- 
* la . odierna di San Niccoli de’ Signori Grisoni , : !Coms 
in una Iscrizione; ivi apposta asserisce il tVOrsi Ge- 
suita . Quella Cappella in quel sito è recènte y« 
1* imagine di S. Niccola , che stava nell’ antica Cap- 
pelletta ancora si conserva in un pilastro nella na- 
ve , dove, ora sta la Cappella del Crocefisso , e neHl 
altro w pilastro, làiche ivi vedesi 1\ imagine antica' iti 
bffso rilievo del S. Dotterei, che dia in ;peyo' non il 
Sole j ma il volto -del -Redentore sènza raggi-, per- 
chè n’ebbe sempre in cuore 1’ affetto y e scrisse sul 
Sagrajnento dell’Altare. Questo volto del Redentore 
quvondato da raggi , fa poi Creduto per Soler. -4' 
Benedetto XIII, - diè Indulgenze Planarie V 'Fedeli 
deir- quo, e : deir altro tesso * che visitassero la 'Odia- 
del S. -Maestro nel nostro Convento . fai. mostró Ar- 

1 ■ - 

elùvio, si conserva k Bulla-, -Il medesimo nel 1730* 
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brdinò , che la dottrina di San Totrtmaso ti studias- 
se , e seguitasse da’ PP. Carmelitani (t) , come $i se- 
guita da moltissime Accademie , e altri Ordini Re- 
golari in gran numero . 

• 1 5. Patrocinio del S. Padre Domenico nel nostro 

Regno . Festa istituita per la solenne elezione del 
S. in Protettore di tutto il Reg io nel 1644, 

91. S. Benedetto Ab. — L’amicizia de’ Padri di 
San Benedetto col nosrr* Ordine è stata sempre gran- 
de . Essi ci educarono il nostro S. Dottore di Aqui- 
jjio ; Essi ci donarono la di loro abitazione di S. An- 
giolo a "Morfisa qui in Napoli , ehe ora è San Do- 
menico Maggiore. Fr. Giovanni di Torrecre mata 
del nostr' Ordine , che fu poi Cardinale, scrisse un 
dotto Contento sulla- Regola di S. Benedetto nel Se- 
colo XV. 

25. Annunciazione della B. Vergine . — Questa 
Festa dagli antichi fu anche detta : Annunciazione 
dell' Angelo , Annunciazione di Cristo , Principio del- 
la Redenzione . I Bollandoti sostengono , che gl’ Isti- 
tutori ne siano stati gli Appostoli . Il monumento 
più antico , che parli di tal Festa , è dedotto dal Ca- 
none 41. del Concilio di Laodicea del Secolo lV. 
presso Teodoreto , Scrittore del V. Nel Concilio di 
Toledo X. nel 656. fu ordinato , che essa si cele- 
brasse a’ 18. Decembre , perchè non V impedisse 
1» Officio feriale della Quaresima . Per questo sino 
adesso la Festa dell* Espettazione del Parto ha l’ Of- 
Tom. II. V ciò 

(1) Ballar. Ord. U. I. 6. f. 701. 
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ciò stesso dell’ Annunciazione . Le consuetudini 
de’ Monaci di S. Dionigi di Parigi , e altre di 
altri Monastici Istituti prescrivono, che nella Vigi- 
lia di questa Festa si suoni a Capitolo , e Tetto nel 
Martirologio: Annnnciatio &c. , tutti si prosternino. 
Lo stesso vogliono le nostre Costituzioni . San Rat- 
mondo da Pennafort del nostr' Ordine rese celebre 

questa festa in Barcellona nelle Spagne fi), 

1 • 

Afr 'tle . 

% 

T. Stimate di S. Caterina da Siena , Questa Fe- 
sta fu contrastata all’Ordine da molto tempo , « 
gli fu permessa da Benedetto XIII. 

2. S. Francesco da Paola. Fu amicissimo di pa- 
recchi nostri Frati, che furono i difensori , e pro- 
mul^atori di sua virtù . Tra le lettere del Santo , 
fnolte ne son dirette al Cel. nostro Fr. Girolamo 
Savonarola , cui predisse la lagrimevoìe morte . Se- 
guitano i PP. Minimi la dottrina di San Tommaso . 

5. S. Vincenzo Federi, del nostr Ordine . L’Offi- 
cio di questo gran Santo fu composto da Fr. Mar- 
ciale Auribelli Maestro Generale del nostr’ Ordine , 
Nell’ Inno del Vespro si legge per le lettere iniziali; 
Martialis ) quelle delle nove Antifone a Mattutino 
ci danno: Auribelli , e quelle delle Antifone alle Lau- 
di : Fecit. E’ dunque uno sbaglio del P. Teodoro 
Valle da Piperno jl credere , che T Autore di que- 
st’ 


(1) Ballar. Ord. T. V. p. 690. n. ti. 
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st* Officio fosse stato il Celebre F. Pietrd Ranzano 
del nostr’ Ordine , Vescovo di Lucerà . Nel Rc?pon- 
sorio VI. , che dicesi anche a Vespro , si allude a 
tre Santi dell’ Ordine Canonizzati prima di San Vin- 
cenzo , cioè San Pietro Martire , San Domenico , e 
San Tommaso, a' quali , come per condurre a quat- 
tro ruote il mistico carro della Chiesa , diccsi ag- 
giunto S. Vincenzo . L’idea è assai bella-, e naturale. 

29. San Pietro Martire , del nostr Ordine . Fu il 
primo Santo posto sugli Altari , ed uscito dal no- 
str’ Ordine , L’ Officio , come molti altri del nostro 
Breviario, è scritto in versetti , che son rimati ; 
ma non vanno soggetti alle sttette leggi del me- 
tro , la qual foggia di comporre fu gradita assai ne' 
Secoli di maggiore ignoranza . Non pare , che a se- 
guir la rima di un verso libero da metro-, si debba 
dir uno sproposito nel senso . Noi nell* Aniifona 
Magnificat del primo Vespro di S. ‘Tommaso di A- 
quino diciamo bravtum ( lungo ) , rton ostantecchè 
non rimi con fideli um , e omnium ; eppure non si 
muterebbe senso dicendo bravìum ( breve ) . Non si 
éapisce dunque , per qual motivo vi sia chi sosten- 
ga , che nella terza Antifona ad Laude s di questa 
Solennità abbia a dirsi Suffocat ( breve ) per rima- 
re con /{evoca/ ; mentre cosi quel Verbo significa 
non già strangolare , ma purgare col fuoco, sog- 
gettare al fuoco (l) . 

30. S. Caterina da Sten • Vergine iti nostr ’ Or- 

L S di- 


(1) V. Facciola t. ad has Vec. 
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dine . L’ Officio di questa Santa fu composto da] 
Sommo Pontefice Pio II.,' che compose anche le 
cantilene degl’inni. Le lezioni però furono, come 
ora si leggpno, determinate nel 1630. dalla S. Con- 
gregazione. La terza Lezione fu accomodata dall» 
penna propria di Urbano Ottavo . 

Maggio . 

5. San Pio V. Papa, del nostr Ordine . L'Offi- 
cio di questa Festa non ha il gusto della veneranda 
antichità , nè il senso della più recente eleginza ; 
eppure è composto negli ultimi tempi . 11 primo 
Responsorio , che parla de’ prodigi osservati per gli 
Agnus Dei benedetti da San Pio , poteva esprimersi 
maglio per dinotare , che tornavano indietro le pal- 
le degli schioppi, dove si trovassero quelle cere be- 
nedette . L’ Autore ha voluto imitar per vezzo il 
principio dell’ Inno Pasquale : Ad ctertam Agni provi- 
di ; dicendo': Ad ceram Agni candidi . Negli altri 
due Responsorj parlasi di due altri insigni miracoli 
del Santo , uno di aver fatto uscir del sangne de* 
Martiri dalla terra pigliata nel Vaticano, e l'altro 
di essere stato liberata dal veleno apposto a’ piedi 
del Crocefìsso , eh’ Ei soleva baciare . 

7, Corona di Spine di Gesù Cristo. In varj tem- 
pi l’Uffizio di S. Monica ha sofferto delle variazio- 
ni nel rito per la Solennità della Corona di Spine . 
Una Rubrica fissò , che , impedito per 1 ’ ottavo gior- 
no dell' Ascensione il giorno destinato per questa Sa- 
* len- 
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ferinità , -faccia essa regresso nel giorno 4. Maggio , 
e sòppriitfa la Festa di S. Monica , che perciò 
fu di ' rito Semplice . La B. Benvenuta Bojani. na- 
cque nel i giorno di 'Sun Floriano , 0 ria nel gior- 
no dMta Corona conte si ha -da un documento 
osservatola)!’ erudito P. M. Pio Antonio Molineri 
Ornamento del nostr’. Ordine in Roma. Or la Festa 
di Sàn Floriano nella Chiesa di Cividale nel' Friu-? 
li si celebra a’ 4. Maggio . Dagli antichi nostri, Libri 
risulta, che appunto in tal giorno si celebrava della 
Corona del Signore. I Bollandoti ne parlano (1), 
e’I nostro -dotto P. Bernardo de Rubeis (2). Angelo 
Manriqde negli annali Cisterciensi : (3) riferisce es- 
serti» | a richieste di, San Luigi Re di Francia nel 1250. 
stabilita una tal Festa , avendo il Santo ottenuta una 
gran' porzione delle Santissime Spine , ehe gli fu 
portata sino a certo sito dal nostro Fr. Giovanni da 
Vercelli Vescovo , e delle, quali, egli diè una al B. Bar- 
tolomepida-Breganza del nostr’ Ordine istesso . Pare, 
thè -si volle celebrar delle Sante Spine dopo la me- 
moria del Legno della Croce , e nella stia Ottava . 
Fu talvolta celebrata anche nel 1. di Maggio , e nel 
Capitolo di Roma del 1569. fu fissata a’ 7. A/aggio-, 
non a’sette Aprile , come avea determinato il Cu- 

I 

pitolo di Bologna del 1564. 

26. San Filippo Neri . ~ Questo amabile Santo 


L 3 


fu 


fi) Ad diem IV. Mail in praetermts . 

(2) De vetust. Liturg. Forojulieus . Provine,. 
' (3-) ' Ti, 3. ad ari, 1183. . ( f 
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fu amantissimo del nosti* Ordine . Egli di licenza 
del Priore della Minerva vesti colle- proprie mani 
■del nostro sagro Abito Fr. NiccoJòi Rldolfi , che fu 
poi Generale dell’ Ordine h e gli disse , ir» tale occa- 
sione queste precise parole : Io adesso fa Fra te te , 
t tu farai Frate me il che verificossi al lorchè , as- 
sunto il Ridolfi al Generalato ,, ordinò che si reci- 
tasse da noi l’Officio, di San Filippo col ,-rito Tutto 
Doppio , come se fosse Santo dell’ Ondine- (i). San 
Filippo oltre all’ aver consigliar» a molti suoi figli 
Spirituali di entrar nella nostra Religione , ne volle 
egli stesso- la Figliolanza : si confessò a’ Domeni- 
cani t tenevi le chiavi del Convento della Minerva 
per entrare r e uscire a suo piacere ; andava: spesso 
in Coro co’ Frati anche di notte ;s in. esso fu. ele- 
vato in estasi , mentre faccvasi la causa de’ libri del 
nostro Savonarola , di cui conservava il ritratto : 
istruiva i nostri Novizj , li conduceva seco, alle set- 
te Chiese di- Roma * e vi si tratteneva per giorui in- 
tieri in Convento r e in campagna . Fu. uno degli 
ammiratori della dottrina di San Tommaso ». ch’Ei 
chiamava ticura , e la raccomandò a’ suoi figli del- 
l’Oratorio » co 1 quali , come cogli eredi dello- spirito 
di un tanto Padre, è stato sempre attaccatissimo il 
nostr’ Ordine . La divozione, e l’affetto dell” im- 
mortale nostro Benedetto XIII. Orsini verso San Fi- 
lippo , e suoi figli , i noto abbastanza . 

Si celebra in quest’anno 1805. per la prima 

vol- 


fi) Rieri . Vita di San Filippo i. 3. c. 5. n. 15» 
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>olta la Festa della B. Maria Bartoloméà Bagnesi 
Frofessa del nostr' Ordine-. Questa Vergine Nobi- 
le Fiorentina fu da Dio provata con malattie com* 
plicate che durarono quasi per tute' i treni* an- 
ni di sua innocente vita -, Mori ntl 1577. Santa Ma- 
ria Maddalena de Pazzis ’fu liberata per suà inter- 
cessione dalia febbre Etica , e vide in estasi la di 
Lei anima elevata vicino a Santa Caterina da Siena 
nel Cielo-, Pio VII* nostro ‘Protettore la situò sugli 
Altari nell' anno scorso , e passando per Firenze 
nel sub viaggio per Parigi , ne visitò divotamente il 
sepolcro . 

Giugno , e Luglio , 


. _ . ' . • ’ , 'i 

' ' 54 . Nascita di San Giovanni Battista , Di quel- 
ita Festa , come antichissima , parla S. Agostino nel 
Sermone 59. , giacché quello , che noi leggiamo nei 
.Secondo Notturno-, da* PP. Maurini si giudica-, che 
hia di Cesario di Arles , non del S. Dottore . In Ro- 
ma anticamente dicevansi tre Messe in questo gior- 
no . Il P. Paciaudi dotto Teatino ha dato alla luce 
un librò pieno di audizione sul Culto di S. Giovati 
Battista 

09. SS. Pietro , e Paolo . Il Micrologo Scrittore 
del Secolo XI. , dice che anticamente in un giorno 
solo si celebrava la memoria di questi Santi Appo- 
stoli , e che San Gregorio li avesse divisi , rimet- 
tendo la Festa dì San Paolo al di 30. ; ma gli eru- 
diti sostengono -, ‘che ciò avvenne circa il Secolo X, 
"Quindi la denominazione della Festa è in questo 

L 4 Slot» 
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giorno per ambi i Santi Appostoli ,, come realmente 
era anticamente anche 1 * Officio , che ora è distinte*, 
'celebrandosi oggi quelio per San Pietro ,, e domani 
per San Paolo . 

" 2 . Luglio Visitazione della B. Vergine . zz Que- 
sta Festa fu istituita da Urbano VI. nel 1389. per 
togliere lo scisma coll’ intercessione di Maria SS. 
Wolte Indulgenze sono annesse a chi recita , o ascoi- 
ta 1* odierno Officio , che presso di noi fu tutto par- 
ticolare sino al Secolo XVI. 

San Bonaventura . Dalla Legione Terza del 
Secortdo Notturno rilevasi quanto questo gran Dot- 
tore della Chiesa fosse stato amico dell’altro anche 
dottore della Chiesa San Tommaso d’ Aquino . Men- 
tre Costui scriveva 1 ’ Officio del Corpus Domini , il 
Serafico San Bonaventura , che ne ascoltò un’Inno, 
a quelle parole : Se nascens dedit socium efc. , si elevò 
in estasi . 

'1 ‘ 

18. Festa di S. Maria del Carmine — Il nostr’ 
Ordine celebra in questo giorno questa Festa , per- 
chè in esso fu assegnata anticamente nello stesso 
- Calendario Carmelitano . Noi siamo stati sempre 
amicissimi de’ Carmelitani . Ugone da S. Caro Car- 
dinale del nostr’Ordine nel i 048. l colla facoltà d’In- 
nocenzo IV. accomodò la Regola, e Je Costituzioni 
de’ Carmelitani , temperando i rigori degli antichi 
abitanti del Carmelo (1) . La Liturgia di quest’ Or- 
dine è perciò conforme alla nostra. Benedetto XIH. 

Do- 


- (i) Cavalier. Caller. U 2. p- 54 . 
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Domenicano fissò la Festa ài S. Elia , come di Fon- 
‘ datore del medesimo. , . ;.L v . 

33. S. Maria Maddalena. Senza entrar nella- di- 
samina delle tre Maddalene , intorno alla quale ha 
scritto con tanta erudizione il nostro P. d’ Alessan- 
dro , dico solamente , che questa Santa Penitente è 
aingoiar Protettrice del nostr’ Ordine sin da’ suoi prin- 
cipi ; e perciò Carlo II. che era divóto della Santa, 
-fondò a- noi molti Conventi,^ e arricchì di privilegi 
questo di San Domenico, detto prima di 5. Angio- 
lo, e poi della Maddalena. 11 di Lei corpo siiveno- 
Java ,-e,- custodi va nel nostro Convento di San Mas- 
-sirnino in Marsiglia . Nel Capitolo, di. Roma del 
1644. fu ordinato , che, P Ottava di questa Festa fos- 
se Solenne ; ob maximam hujus Santi* erga, Ord.- M. 
•protetlionem . Ma questa determinazione non andò 
innanzi come nè anche quelle mutazioni di rito 
fatte, nello stesso Capitalo , per le quali S.< Apollonia 
, V. M. era T, D. , e San Perizio anche Tv D* ' . «t 

3 1. S. I&nazio di . Lojolp , v La Compagnia di Gesù 
felicemente rediviva. nel nostro Regno , sin da’ suoi 
primi tempi fu garentita da’ Domenicani . Fr. Lio- 
nardo Marini del nostr’ Ordine , che morì Vescovo dà 
-Albi , e stabilì le Regolò de’ PP. .Rarnatbtti , essendo 
Nunzio Apostolico a Carlo V. in Jspagna-; fu il più 
valido- Protettore presso 1’ Imperatore , e- 7J Ri Cat- 
tolico , per la nascente Compagnia , e fu a micissi- 
mo di San Francesco Borgia. Il cel. Fr. Bartolomeo 
di Carranza * il Venerabile Fr. Bartolomeo de Mar- 
tyribus , Fr. Domenico Nàvarette , tutti Vescovi 
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^Domenicani , aiutarono., Beneficarono i Gesuiti 
'dacché' il Primo I* introdusse in Toledo, ed altrove} 
■il Secondo loto edificò un sontuoso Collegio in Rra- 
ga ; il Terzo li stabili nell' Isola Spagnuda , a non 
parlar di Fr. Pietro Soto., che 1 introdusse nell’ Uni» 
versiti di Dilioghen ; di Fr. Domenico Salazar , ehe 
'-ottenne per essi in Manilla grò se rendite dal Redi 
Spagna , "etc. Fr. Egidio Foscarari , e ’1 Cardinal di 
Toledo Domenicani per comando di Paolo Ili. ap- 
provarono, e rividero gli Esercizi di S. Ignazio -, 
il quale fu ascritto nell- Arciconfraternita del SS. Sa- 
cramento nella Minerva; e la di cui Regola per oh» 
dine anche di Paolo HI.' fu riconosciuta , ed appro- 
vata da Fr. Tommaso Badia Domenicano (t) . Nel 
Capitolo di Valenza del 1596. fu raccomandata la- 
più stretta amicizia de* nostri co* PP. Gesuiti , e nel 
Capitolo Generalissimo di Roma del 1644. sta pre- 
scritto lo stesso 'in questi termini nell’ Ordinazio- 
ne XXI : Ordinamus \'àc Re ligio sis noi trae cut ut sub/e- 
etti di stride praeciptmus . . . . .'ut Societatem totani 
Jesu , et personal singulas benignissime , ac religio- 
sissime coiant , ac venere» tur , et tam intuì , quarti 
foris , ubi de eorum S. Insti tufo , modo vive ridi , et 
regimine sermo inctderit , a dea circumspecte , et hono- 
rifice semper de eis loquantur ,’*/ tota Christiana Resp. 
nostri in eos impensissimi amoris testimonium reddere 
queat , et ut ipsi ea in nobis charitatis eximiae , et 

be- 
ll) V. Cavalter. in var. tituL , e Pai lavici» t Sto • 
rii del Condì, di Trento L. 4. Cap. 11. ». 9. 
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benevolentiae visterà experìantur , yuae virus Aposto- 
licos decent etc. etc. 

Agosto . 

4. Fes'a del nostro S. Padre , e Fondatore Do « 
Dteuico di Guzman • — La. Festa odierna, eh’ è la 
principale dell* Ordine-, non : sempre fu celebrata 
in questo giorno-.. Nel' Capitolo di, Roma del 
*574. sta ordinato , che si - celebrasse - nel. di- 5. , 
in cui passò negli eterni riposi il S. Padre ,.e che j. 
dove si fosse introdotto di celebrarsi' nel di 4. , si 
seguiti pure, perchè in tal giorno fu canonizzato p- 
wia poi, fu assolutamente stabilito ,, che il' di 4.. ne 
fosse il giorno fisso , e per sempre ...L’Officio è ope- 
ra di Fr. Costantino- Medici. Vescovo di Orvieto ?• 
benché non: manchi chi lo dica composto dal B. Gior- 
dano , e accomodato poi da San Tommaso. I senti- 
menti, di tale Officio sono belli. Nel VI. Responso- 
rio sostituisce un paragone tra T grano-,, che nell*' 
aja si va a- separar dalla paglia-, e dalla. terra e poi 
si ripone nel granajo ; e l’ Anima del S. Padre -, che • 
lasciando questa vita va a riporsi: nel Cielo a riful- 
gere coll’aureola de’ Vergini, nel cuneo , o sia nelle 
squadre de’'Dottori ; e nel Versetto si paragona a 
un fiore , che verdeggia in mezzo all’'areo/.r , o par- 
terre di altri eletti: fiori. Il Nono- Responsorio : O* 
spem miram è di voto più , che ogni a’tro . 

7. S. Gaetano Tiene — Questo gran Santola un 
Religioso dell’Ordine de’ Predicatori succhiò il primo- 
Jatte della Santità con tal dipendenza dalla di lui 

dì- 
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d.ireziqne , eh? tutta la virtù , per cui oggi rhplerr- 
de così lutpinoso , riconosce da’ di lui sar'fi ammae- 
stramenti l’origine „ . r .^osì il P. Savonarola Tea- 
tino (i). L’altro Fondatore de’ Teatini P. D. Gian- 
pietro Caraffa , poi. Pu,olo IV. friggi , in questo nostro 
Convento di San Domenico i e_vi sarebbe stato l’rQ* 
lesso , se 1 parenti non ]q avessero rimosso . Fatto 
Papa ebbe.il Confessore.,.; ilj Penitenziere-, il Consi-, 
gliero etc. tutti Doin^nipr.n^ e valle csspr seppelli- 
to nella nqstra Ciiiesa della Minerva , dove San Pio V. 
da lui fatto Cardinale gli fece il Sepolcro . Quest’ af- 
fetto de’ due illustri Fondatori de’ Teatini verso il 
nostr’ Ordine , passò ne’ figli , che ci amano , e co’ 
quali siamo sempre stati in perfettissima armonia. 

8 . Bt Agostino Vescovo Lacerino del nostr Ordi- 
ne . lo sono stato testimonio della gran divozione, 
del bqon popolo Lucerino verso questo suo Santo 
Vescovo, che illustrò la Città in ogni maniera. Da 
antichi tempi la di Lui Festa celcbravasi nella bel- 
la , e rinomata Città di Lucerà , prima anche , che 
si celebrasse in tutto 1 ’ Ordine . I Vescovi di lucerà 
da tempo immemorabile sono andati in questo giorno 
a far. pontificale solennemente nella Chiesa del nostr’. 
Ordine , dove riposa 1.1 Corpo del Beato , dove va 
a far le offerte la Città , e dove si è celebrata scm- 

» ( ; » i , v it . 

pre con porwa.la di Lui. memoria , 

15. Assunzione della Beatissima Vergine, Questa 

. . ’ ” . •• • g r ?n 


(1) Nella Dedica dell 1 ‘Orazione per ì' Assunz. di 

Ben. XIII. alPap. * " ‘ • * • ' • 

*;b 
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gran Festa anticamente celebravasi nel mese di Gen- 
naro in talune Chiese. Il Vangelo è della tura, die 
si diè Marta in ben trattar Gesù Cristo , e della con- 
templazione della Maddalena . La Chiesa- vuol con 
eiò ricordarci ib nobilissimo premio , onde va deco- 
rata in Cielo la gran Madre di Dio,- per aver con- 
giunto il merito della vita attiva , e contemplativa 
in grado eminente » Della Processione , che si fa da 
noi prima di Terza fan menzione tatti gli Ordinar; 
antichi delle Chiese di Francia . Dal Secolo XI. in- 
cominciarono con maggiore impegno a stabilirsi le 
Processioni nelle Feste più grandi , e poi in ogni Do- 
menica . Nelle nostre Chiese sonovi in questo gior- 
no le Indulgenze Plenarie, che dtconsi di Tot'tesy 
Quatte sì perchè prima della istituzione della Festa- 
dei Rosario, si stimava il giorno dell’Assunzione-, 
per la principal Festa de* divoti di esso . In altri tempi 
fu tenuta per prima Festa de*' medesimi quella- dell 
* Annunciata * 

25. San Ludovico Re - Nelle Lezióni del Secon- 
dò Notturno si parla della educazione, eh’ Egli ebbe 
da’ nostri Frati. Fu amico di San Tommaso di Aqui- 
no , recitò l’Officio del nostri Ordine- , e visse sem- 
pre in mezzo a Frati Minori , e Predicatori . 

27. S, Giuseppe Calasanzio *— ■ ■ I Dómenicani fu- 
rono i forti difensori di questo gran Stinto* atroce- 
mente calunniato , e lo aiutarono in ogni maniera 
nella Fondazione del benefico Ordine.delle Scuole Pie». 

28. S. Agostino Dottor della Chiesa , e nostra P a- 
àre ~~ V Officio di questo giorno è pigliato da varj 

Ca- 
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'Capitoli della Vita , che del gran Santo scrisse Pos- 
sidonio Vescovo ; cosi 1 * Antifone' «di Laude» son pre- 
se dal terzo, quarto , quinto ,'C sesto Capitolo , il 
Responsorio IX, dal C, 31. , V Antifona ad Beitedi- 
ctus dal cap. 08, etc. Per questo sembrano monche, 
e son piene di : Igilur , Itaque anche ne' principi , es- 
' sendo tanti periodi staccati dagli altri ne’ rispettivi 
Capitoli . La nostra Regola è quella di S, Agostino , 
perchè il nostro Santo Fondatore era Agostiniano , 
cioè Canonico Regolare , e nel fondare il nostr’ Or- 
dine intese di far una specie di Riforma de' Cano- 
nici Regolari . Da vari luoghi di quest' Opera può 
rilevarsi , che per anni il nostr’ Abito fu quello de’ 
medesimi-, e succedutane la mutazione, il Rocchet- 
to non si lasciò mai , specialmente nelle funzioni 
Ecclesiastiche , La Regola è scritta da S. Agostino 
per donne eh* eran soggette alla Preposita, e al Pre- 
te , de’ quali ivi si parla , e dove si legge : Ne- 
que ettim quandi procediti s , foeminas ridere etc . , leg- 
' gesi nell’Epistola *69. doni’ è estratta la Regola 
istessa : Viro» ridere etc. L’ incomparabile San Fran- 
cesco di Sales dii alle sue buone figlie della Visita- 
zione questa Regola tale quale, e nella Prefazione fa 
vedere , come sia ben ordinata per donne , per le 
circostanze del luogo , dove esse stavano , cioè in 
Africa, per cui si parla dp* b«tgm etc. {j>* . 

Set - 


(l) Saie» Op. T. 5. 
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, 'i't * Settembre , e Ottobre. \ , 

* ’ - • t t t : * » i . ’ } 

Domenica . infra l' Ottava della Nascita di Ma* 
ria SS. — SS. Nome di Maria ■ — In fine delle Le* 
zioni del Secondo Notturno sta esposta la causa del* 
la istituzione di questa Festa.. Il Nome SS. di Ma* 
ria è stato sempre onorato nel nostr’ Ordine .11 B. 
Giordano, Secondo . nostro Generale istituì la divota 
Coronaria tri onore di esso Nome , e Gregorio X 1 IJ. 
nel 1584. diè copiose Indulgenze a coloro , che la 
recitassero. Vi è pia tradizione, che coloro che la 
frequentano, saranno visitati in. morte dalla Madre 
di Dio ... ‘ • ’ •• 

- ; 14. Esaltazione della S. Croce ~ 11 P.. Marte— 
he (r) con altri eruditi sostiene , che questa Festa 
sia più antica di Eraclio Imperatore , e sia stata isti- 
tuita in memoria dell’apparizione' della Croce falsa 
a Costantino I. Le ragioni , i monumenti , che il 
prelodato Autore riferisce sono evidentissimi in fa- 
vore del suo giusto , e retto sentimento . Non parè 
dunque, che, benché il racconto contenuto nelle Le- 
gioni del secondo Notturno del nostro Breviario sia 
vero , sia vera anche la causa . della istituzione di 
questa Festa , che ivi si riferisce . In questo giorno 
anticamente dopo Terza facevasi la solenne , e pu- 
bica adorazione della 5 . Croce , còme si ; Tà. nel Ve- 
nerdì Santo . Oggi si dà nel nostr* Ordine principio 
al digiuno ,, che -si protrae sino a PasqiKi'. Gli anti- 
chi 


’(i) De'-Antiq. Ecdes. Dissipi* e. S 4* »• 
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chi Monaci , coinè si f ha nel Matterie (t), incomfh- 
ciavano un tal digiuno nel giorno 13, , non oggi 
14. Ma i Monaci di San Dionigi, e molti altri lo 
incominciavano oggi , ali’ esempio de’ quali , special- 
mente de* Cluniacensi , Cisterciensi etc.-, è coman- 
dato nelle nostre Costituzioni si lungo digiuno . 

. Domenica 1. di Ottobre — Festa del Santissimo 
Rosario di Maria SS. — La causa della istituzione 
di questa Festa è narrata nelle Lezioni del Secondo 
Notturno , nelle quali si enunciano aneora le molte 
autorità de’ Romani Pontefici , che «asseriscono al 
nostfo Santo Fondatore la bella gloria della istitu- 
zione , e promulgazione del Rosario . 

4. S. Francesco di Assisi ~ Tutto è poco quel 
che potrebbe dirsi in lode di questo gran Santo , e 
intorno all’ amicizia eh’ ebbe Egli col nostro S. Padre» 
e di quella dell’ Ordine suo col nostro . 1 PP. Annalisti 
dell’ Ordine nostro con leniti argomenti dimostrano,, 
che San Domenico , e San Francesco si amarono tene- 
ramente , avvegnacchè non si fossero ritrovati nel 
Capitolo detto delle Stuore, il che dal Vadingo è 
affermato „ 11 nostro B. Benedetto XI. diè permesso 
di celebrarsi la Festa delle Stimate di San France- 
sco , e in ogni tempo ci sono siate reciproche testi- 
monianze di tenero affetto fu i due Ordini Serafi- 
co , e Domenicano . Le nostre Costituzioni rigoro- 
sissime in fatto di dispensa di silenzio in Mensa-, 
T accordano , dove l’ onori il Generale de’ Francesca. 



(0 . Pi, A>di<fr Monach. -rit, L. 4. c. 8. n.16. 
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nv * «' p;sscnyonf> con espressioni d* impegno* , c he- 
essi si ricevessero da. noi in ospizio con amore ‘ 
Nel Capitolo Generale di Roma fu determinato , che 
dal nostr' Ordine la .Festa di San Francesco , come'' 
nostro Serafico Padre, si celebrasse con Ottava . Eo 
ccuae le. parole : Ad fovendam , augendaPique avìtam ,* 
qua e a. Sanciti Patriarchi s Nostris Francisco > et Db -* 
minici. 7 inter ipsa Ordtnwn cunabula Ftliis utrìnquè 4 
inviscerata , a eque hactcnus culla fuit mutua! charita 
tis , et v observanùae necesstfudinem -, Festum Seraphitf' 
Fa tr is .Nostri Francis ci sii cnm Ocfàva-; tmuper csltbre- 
tur Festum ejus Stigmatum sub tìtk Duplici , et Festum 
S.Clarae, ; et fiat memoria de tì. P. JS?. ' Francisco , quan- 
do fit de Beato Dominico P. N. "etc:-. Questo per par- 
te nostra; ma io non. posso trattener itii dal riferire' 
l’autorità del Capitolo Generale de’ Minori nel 1765. 
riferita dal P. Agostino da Napoli Min. Oss. , die in 
questi tempi ha. data alla duce un’ Òpèrà egregia riet* 
spo genere ( 1 ) ; . 7 nere débili Ma jotes rtostfi ' èdarìeiuhf 
charitnte , studio , pietate in S. P. N. DomtnicUm , ipsius « 
j.v« in regimine amplìssimi Or ditti s successore* , cete 
rosque Patres , Fratresque ejusdem nunquam sàtìs lau* 
dandae familtac ... Jndicio sunt ptaeclarhr 'mae leges , 3 
obscrvantiae , fervidique amorit plènae , quae in mYtlA 
tis Getter alibus Ord. N. Comitits latae sunt . Quem noi‘ 
Fr.aternae charHatis nexum , et foedus , sanctaitìque* 
vnionem inter eumdem SS. Ord. Praedtc. , et nostrum j 
a quinque jam sageulis , et-eo amplius , non horninum- 
r g Tom. , li. j’.i ■ . ri. M. : i • •. T i j 0- ‘ 1 

1 t -T ? v 1 : • :»- 0 . « . ir — uj-i—i 

fi) Hist. Legai. Ord. Min. T. 4. p. 554. 
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toUrtìa , ted, ut cred'mus , praeciput caelitus stnòiliram-,. 
in qua nati , et educati su mas , conservare tenemur 
jure velati kaereditartp a Sanctissinis nostri s. Insti tu- 
ta ri bus Dominico , et Francisco ad nos transmissam .. 
Quod si intimo corde, et benevolenti ae , et servitati e- 
officiis , ut ait Capì taluni Tolttanum religiose prae « 
stabimus . . . illui erit futurum ut et qusmdiu ver - - 
sabimur in hoc carpare neortis , et polis simun in no- 
strae exitu vitae , in ilio inquam momento terribili , a 
quo pendebit aeternitis „ prò unoquoqu* nostrum apud 
misericordiae tribunal , tamquam prò communi Ptlio 
duo Patres amantissimi conjunctis studiti, deprecentur . 

6. S.. Brunone . — L’ amicizia nostra, co’ PP. 
Certosini* abbastanza rilevasi? dalla, quasi’ uniformità 
delle Leggi ,, e della* Liturgia e dal permesso che. 
abbiamo, di passar facilmente tra di essi .. 

15. f. Teresa P~. — • Questa. Serafino: confidò tuf- 
fi gl* interessi dell' anima su» a Fr„ Giovanni de la» 
Cuevar Domenicano- Vescovo, di Avil* e Costui 
fatto Commessano , e- Visitatore' de’ Carmelitani 
Scalzi , e Presidente del Capitolo , stabili le Ordina- 
zioni , e fece accettar la Regola della S. Madre . fi 
Confessore che Ulani molla , com* ella riferisce , fi» 
il nostro P. Pietro- Barjnes r il qual» con altri Dome- 
nicani l’ajutò nella* celebre Riforma La &nta Fon- 
datrice ebbe tanto aftetto pe’ Domenicani , che in 
una delle sue lettere chiamossi Domenicana per pos- 
atone . ] di Lei figli sono- per suo comando i più- 
impegnati Tomisti y e han date parecchie Opere alla 
luce per U1 ustrarc la dottrina di San Tommaso . 

» 9 * 
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29. San Raffaele Arcangelo II culto versè 
Tquesto S. Arcangiolo, inio singolare-, e benificentis- 

*imo Tutelare , è antichissimo nel nostr* Ordine 
He* nostri Messali Manoscritti trovasi la Messa in di* 
Lui onore , nella quale t Oraaione è bellissima colle 
altre parti deli* Officio-, e'i Vangelo è quel , che 
Racconta la Storia de* Discepoli , che andavano ics 
Emmaus , e che furono illuminati dal Redentore ri- 
sorto > il quale loro prese mossi in àbito da pellegrino. 
In tutte le nostre Chiese di Napoli si festeggia per 
la memoria del nobilissimo Arcangio'o y eh* è singo- 
iar Protettore de* Predicatori , quali noi 'siamo per 
Professione , perchè li accompagni ne* viaggi Apo- 
stolici : discaccia il Demonio da' Fedelin i* illumini 
' con celesti ; dottrine 'etcs Possa 'questo caro Protetto? 
re dirigger me , ' e > miei Lettori per la via del Cie- 
lo ! Possa distender seinpreppiù il potente suo Pa- 
trocinio su di me , e su di tutti i Fratelli , e Sorel- 
le del mio Santo Istituto ! 

30. 1 Camme mor aziona de' Santi Martiri tic. , le 

Reliquie de' quili sono nelle ' nostre Chiese — Gli Sta? 
tuti antichi de* Certosini {1) ordinano questa Festa , 
e vi determinano r Ottava . Il noatr’ Ordine adun- 
que , siccome molte altre cose , cosi anche la Festa 
messa ha pigliata da* Certosini , .. . * 

M a t . No- 

I. P. c. S8. $. 7. apud Du-Cange Voc, FtiL 
Reliquiar. -1 ,.) 



n* 

tt.'.v i '• ' — etfotstmhre ; '•* • l. " *«“ ■’<<■ 

»t- • d • , '• t ‘ T ’-' ■«■ r ,r ' * ' A . t ' p 

• h.‘ ■ Coàtmmòt azióni de' ' Fedeli Ve/anti «—* S. Odi* 

Iòne Abate Cluniacense fu 'il 'primo >promulgatoré di 
questa Commemorazione . Dissi Promulgatole ; peri 
chè molto tempo prima di ,Lui : Arrialario nell'Ordi- 
fte » deli* Antifonario avea situato dopo l’Officio de* 
Sanfi , quello de’ Motti'. Secondo il nostro rito, di* 
efesi un solo Officio' in questo giorno, mentre' alla 
Romana si recita anche quello dell’Ottava de’Sà’ntii 
Come hoi , praticarono le Chiese di Parigi , di TOu/s, 
Irte. Noi incominciamo il Mattutino senza Damine 
“Mia , e senza Invitatorio , pe* motivi addotti nel r* 
Libro eap^ 8. Le Lezioni , ohe diciamo , senza 
Jttbc Domite etc. , come ivi anche spiegasi , son de- 
dotte da un Opera attribuita a S. Agostino . Dopo 
fa Messa cantata , il nostr’ Ordinario prescrive varie 
Stazioni r delle quali come usare in parecchie Chiese 
di Francia, fa menzione il Martene (i). Il secondo 
Respbnsorio Qui Latarum ere.' deve dirsi nella Sta- 
gione , che sì-’ fa alla Sepoltura de* Frati , perchè il 
..Vangelo esprime il lutto delle' due Sorelle Maria, e 
Marta per la morte del di lor fratello . Ho detto nel 
Capitolo III. di questo II. L. , che nel giorno' de* 
Morti nella Stazione , éhè si fa alla Cappella del 
Crocefisso in questa Chiesa di San Domenico Mag- 
giore dicasi 1’ Antifona : Sii nomea Domini ; ma io 
dovèVa dire, che ciò accade nelle Stazioni del Gio- 
vedì 

(i) De Antiq. Eccles. Disc. c. 34 . \ 
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redi Saffi to ti alluni* altana, E' costume ancìie 
tra di noi di mangiar delle fave giorno de’ Mot- 
ti . Si sa , che a’ Dei Mani si offrivano da’ ciechi 
Gemili le 'fave pe’ Morti , e Cicerone dice , che vi 
era opiniohc di moiri , che nelle fave erano inchiu- 
se le anime de’ Mortici) ; onde -Pitagora vietò a 
suoi discepoli di cibarsene . Se è così , sarebbe desi- 
derabile , che, si togliesse un' uso, che, senza sapersi, 
par -che abbia del Gentilesco , non essendovi tra 
Cattolici alcuna connessione tra le fave , e giorno 
de’ Morti . Nelle Costituzioni di Uldanco trovo sta-, 
bilito , che in questo giorno si facessero da’ Monaci 
copiose liinosine di carne , vino etc. a’ poveri . Ciò 

si pratica anche da noi . .. 

n. San Martino Vescovo — La Festa di 
Santo Vescovo fu la prima , che celebrossi da Sanfi 
Confessori nella Chiesa di Dio , g.achhe ne pruni 
Secoli si faceva memoria solamente de Martiri . Io 
io ciò dimostrato ne’ Cementi agli Atti sinceri di 
San Massimo Martire da me dati per la prima vo - 
.ta alla luce in Roma nel 1800. , lontre co.a ne a 
prima Chiesa del nostr’ Ordine , eoe m S. Marta 
'.sopra Minerva ebbi sorte di predicar per lo corso 
della Quaresima . In Francia celebrossi tal festa cdh 
particolari- segni di allegresza specialmente da Mo- 
laci , essendo stato il Santo l’ Istitutore della vita 
.Monastica in quelle parti . L’Ofip 
noi ne abbiamo è antichissimo , usato . a PP unto 




( 1 ) i. 2. de Legìb* 


m ... 

Francia . Ih esso con pa>oTé di enfjsi si dice San 
Martino uguale à’ Profeti , framoieschiato cogli Ap- 
postoli E* estratto da varj. pez2i della Vita del 
Santo scritta da Severo Sulpicio t Questo giorno, 
fra come ì' ultimo del Carnevale-, giacché a’ io. in* 
cominciava il digiuho rigoroso dell’ Avvento , e per 
questo fu in costringe di pranzar lautamente, di gu* 
jtàr il nuovo vlHó 'è a gustar arfche il nuovo me*» 
le estratto in Ottobre, fu introdotto di mangiar del- 
le ciambelle con mele , di che parla 1 * erudito P«. 




. 25. S. Caterina V. M. Protettrice del riostr ’ Ordi- 

ne — tàèl Capitola Ùjfcnerale di Roma del 1670. tu 
({abilita > che ogni volta ttté si celebrasse l’Officio 
dì Sà’n Tommaso , vi si faceisè ‘la tàefridria del B. 
Alberto suo maestro , e 'che la "Festa di S» Cafterihk 
V. hf. Compròì'etfrióe ‘"'ridsfrii ‘si 'Celebrante é'tìh fittavi 
Cotenne » Tutte a due quéste 'Ordinazióni *0* (urolito, 
'eseguite cKe'fer pochi anhi J Nel Géphflld Va- 
lenza d;l 1647! fa '*¥erfttinkto , e&iì’: €tnrtikehnt* 
tea Magnata ‘fifdrtprèm Cbthariitdin ^u9t rjMicèMoah 
bus sedufa sempcr' ÒVSiàtfn Ut. -piffòcinatam fìtisìe , 
sub Sìmplicì Ut ejus Octada . Questa determinazione 
più antica fu. iriféhlha -j 'è 1 ^ ritiene tuttora 4 GH 
Atti 'del "’fJlartiriò 3 t (jtiésftt 'Stìnta 1 per ! qiiSl ohe ap'» 
jttrttene ali v effu'tìdné Sé! htté perita bgtfe^e ad altri 

’pfo'digj , ifàlr^èrviSitó ^fflenibót li dicoh supporti s r O 
‘ interpolaci • ' 
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4. S. Barbara V. M. r- Anche intorbo agli fi# 
di qucjta Scinta trovatisi opposizioni . Itfel Capitolò 
ili Bologna del i5$4* era ? ta f9 ordinato, che la F^- 
# ta di questa Santa si cedrasse .con fito TmjQ Qoft- 
j>jo , come pure quello di S. Dorotea ; e nell altro 
Capitolo di Roma del 1656. si stabilisce lo stesso : 
fro speciali reverentia , t( devotione erga Sna.uni 
l’irgtiìtm M. morienttum fnsjgvem adwocatam . Ma p^t 
si fissò per Festa ,di rito doppio ' k - 

7. S. Nicola rese. ~ L’.Officio di qqestp Santo, 
<oine da nqi si legge , è pigiato dalla di Jui Y^a 
aerina jn Greco da Metafraste , > e pòi trotto ip 
Latino . Per questo , le Antifone , C i Aesppn- 
«orj essendo pezzi di Capitpli 'intieri, anche nel .pra- 
tista, son pieni di avverbi di connessioni ; c^l ^ 
prima Antifona del 1. Notturno: Nobilissimi siqu\* 
.èem , e ’l Responsono quinto - Q ul aud, *? e ? t e ^* 
, 18. Espettoratone del Parto di Mari* sempre Vpr- 

gine.— Di questa Fesfa abbiatp parlato nel Capito- 
dò, dove spiegaminò la Liturgia usata nell Avven#. 
.Sino a’ tempi di Fr. Ludovico Granata diesasi : 
Commemorazione dell ’ Annunciazione dpi Signore , e 1 
Suddetto piò , e dotto Autore tra suoi pernioni a 
-tini re ha uno per questo giorno : . die Capirne* 
snorationis Domimene AnnuncintiOiftJ . Dacché 
tuato di nuovò fa Festa dell’ Anpunciaatone. a pÀ. 
Marzo, donde era stata tolta per dar luogo alla 
testò un questo -2\0L n ° i_8 . Dccetnbre ^ 

.£<> hi U) 


/ 


tji 

ciò delta Annunciazione', e fu detta questa Fa Festa 
della Madonna dell’ O per le Antifone O , delle qua~ 
fi par tossi a luogo proprio . 

2 6 . S. Stefano Protomartire — Fin dal IV". Seco» 
lo fu in costume- di celebrarsi la Festa di quest* 
gran Santo nel giorno dopo del Natale . Fu usar* 
dopo Vespro del Natale una Processione de’ ‘Diaconi 
all'altare di S. Stefano ,:fc ne* tempi Bassi vi fu qual* 
cBe sconcezza in siffatte Processioni . I Diaconi erai» 
doloro , che celebravano tutto l’Officio , o sia , che 
recitavan Responsorj h Lezioni , Versi etc., e si di» 
ceva Offici* Diaconale ; giacché ne’" primi Vespri a 
quellè parole del Cantico magnificat: Depesuit po- 
tente* de tede ;• il* Cantore cedeva e bastone, e luogo 
a un Diacono 1 ,, che regolava poi il' Coro , e lo stes- 
so facevasi ne’ primi Vespri di San Giovanni Evan* 
gelista , nellà. Festa del quale l’ Officio- era de’,Preti.. 


Il P. Mesptède (i) desiderava ,,chc alte Lezioni sutP 
Omelia, che sono di S.Girolamo^ e che conducono alla 
soli erudizione Scritturale intorno * Borackia etc. , 
scnzacchè si parlT di 8. Stefano , si sostituissero al- 
tre , che fossero Nélfe* Lezioni de! Secondo 

Notturno S. Fulgenzio fa correre un’ antisesi gra- 
ziosa che non deve- dar luogo a’ meno accorti- di 
credere , che veramente nel giorno dopo nato inter- 
ra il Figlio di' Dio , fosse stato ucciso per Lui-S. Ste- 
fano che non ehbe-tal gloria , se non dopo anni data 
la salita di Gesù. Cristo in Cielo. S ; 



(x) In Cornino nit. p. 65. 
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Sf. Santi- Fanciulli Inno centi Martiri •— L’ Offi- 
cio di questo giorno-, è mestissimo * Si usan para- 
menti violacei , si omette V Alleluja , il Te Deum 
etc. , perchè intendi la Chiesa ricordarci la barbara 
oceisione- de’ fanciulli ordinata da Erode , e forse a 
questa risoluzione si venne per le parole , che tanta 
spesso si replicano : Vòx ploratus , et ululata » -, Ra- 
chel plorane filios suos , et noluit consolari; onde an- 
che nel bell* Inno di Prudenzio si dice : Caterva Ma- 
trum personal , Collisa Jeflens pignora. In Roma, co- 
me testifica Benedetto Canonico di San Pietro , in 
questo giorno non si mangiava carne, a men che- 
se accadesse in Domenica ; e tutto l’Officio era Qua- 
resimale?-. La Chiesa celebra poi il trionfo di questi 
Sinti Martiri Innocenti nel giorno Ottavo -, quando 
tutto si fa consegni di allegrezza. Non ostante però, 
che là Chiesa oggi voglia lutto , ne’ Secoli Barbari 
fù introdotto , che celebrassero i Chierici fanciulli , e 
come nel giorno di S^ . Stefano tutto l’ Officio' co m- 
pivasi da’ Diaconi e- in quel di S. Giovanni -da’ Pre- 
ti , cosi in questo i ragazzi dicevano Antifone , Ora- 
zióni , Lezioni etc. Uno di essi vestivasi co’ para- 
menti Vescovili -, e dicevasi Episcopello . Eglrsaliva 
sul Trono Episcopale, e di là dava benedizioni al 
popolo predicava etc. Ciò fu praticato principalmente 
nelle Chiese di Francia , e 1 P. Martene (i) ne adduce i 
monumenti. Leggo nell’antico Breviario di Aversa,, 
ehe conservo presso di ine : Ln V esperia S.Joannts fiat- 

Pro- 

[fi De Anùq. Etclts. Discipl. C. 13. », n,. 


Digitized by Google 
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et Eptstailus incipUt RtspQHtòrium d* Intpcim 
■iibus eie. Nottf , gifod si erit Episeopellm ca* 4 e(itf tfi 
■Lavéttws , Tt Dtum , sin nntfm è •*« '• l * ‘ vtr * 
J)omÌHtto dteatur Te D&um , Gloria i* c*ceU(ft Ifè 
Mista «f, c*« EjùscoptUv, et tint EpìteopeiU W#ìf» 
l’ordinario Ms. Capuana /che conservo auchepre*# 
dt me . dicesi -.Mi# Jit ‘Oficium *#■:&#?*** *#* 

Ut .Canonico di Giovanni fr) dimostra essere eiò sta» 
to ipuso. anche nelle Chiese di Sicilia .• lìgii spriv-e * 
va pel r?|6. , e pure dice, che tuttavia osservavi 
a* .suoi tempi lo stesso uelh» f>°le Gittà Troi&tute > 

Concilio di Basilea nella Sessione XXi. fu ciò 
proibito 4 e in «ari ditti Concilj .tenuti in Francijt> 
(n qualche Convento del nqstr’-Qrdipe yi {* putr$ 
siffatto abuso,- e non fu che per .tutti stabilyrventty 
di preservazione quello, ; che si 4 q<;e ,pql Capit.qlo ,<4 
Barcellona del 15J+ : Ut Frntret *pJc<vtt 4 * ffterp 
tepttestnUnt per { hc*m Epueqpi>J>1tsòn^jW* ( W lt *- m 
vttk fieri in tettò. '/nnauM*!". • Nell’ altyo Capitolò 
ai-Vene «4 (del .1599. r«-;fW»ò»*c* •>P«'*tnW« e , »Ò 
trància di. vestirsi sval(be t JRsatejd* rMwpvq nel 
giorno de’ dant’ innocenti , e di San NifiàOÌ» d*,£aifc 

le - ;«i ..Vii, i‘ . -J r ; <n Vt \pg$ 

r?i .. «qi *i snjiìcv, ■ «vor.op 

: i, ri, {:) o'-’rsl/ ih ??**'•! * sf-jo 

,,E3i*vA ! * a.', -t < * :-.ì . ìJii*. • 

lu\ w . . ut - a? •• w . • *• «ì> c 0 . :• * 
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'U' r; CAPITO L O IX. 


J^Opo di aver parlato delle Festività de* Santi iti 
particolare , aggiungo qualche cosa del Comune . Mei 
tempo Pasquale , al dir del Micrológo (i) non vi 
èra anticamente Comune de*' Santi: distinto »■ ma si 
diceva per tutti P Otfi:io stesso j. riguardando tutJ* i 
Sa^Pti ;,onde anche' oggi le Antifone delle Laudi ji 
Kesponsorj etc. sono gli stessi pe Martiri ..Appostog- 
li , e Confessori , s parlasi in comune : Sancii tuii 
tlux perpetua lucebit Saneti s tuia etc. Per questo ino* 
tivo la stess’ Antifona : Filine Jèrusalem , eh’ è fatta 
per un Santo Apbsrdlo , dicesi pe’ Martiri , e Con- 
fessori , e sì avverta t . che quest’ Antifona è dedotta 
dal 'Capo VL della Cantica.. Taluni han creduto, 
xrhe dovesse riferirsi all 1 Umanità di Cristo glorifica- 
ta nella Kesarrwiohe •; non sarebbe, poi stata 

adattata a’ Santi , se non perchè essendo stati simili 
a Cristo paziente , lo sono anche- a. Cristo glorifica, 
to . Ma è piò naturale , -che sia addetta a’ Santi.; e 
i Confessori posson pure chiamarsi Maxtiri „ percjiè 
Testimoni^* Te6e , se non eòi sangue *. certo col- 
le opere . L*'Antifona: Lux. perpetua etc. è pigliata 
dal IV. Libro di; Esdra -c. II. v. 15. eh’ è Libro Sa- 
gro ma non Canonico . • 



A Jt ' ibrnO \ ;b rihus 

Del Cottiti he de' Santi - 

mi: i< i ih evo . 1 ) vibri 



Aggiungo la spiega dell’ Omelia più di rii ile , 



eh’ c nel Comune de' Più Martiri extra Utnpui >ar- 
'* chele. L’ oscurità dell* Omelia di S. Ambrogio , stri 
Vangelo Descend*nt Jetus de monte ^siccome d* innu- 
merabili altri passi nelle Opere di lui contenuti , nasce 
in parte dall’ inclinatone-, ohe quel Santo Dottore 
tempre ebbe grandissima al senso allegorico, e alle 
allusioni tra cose -disparate , -e in parte dallo stile 
conciso , e rapido , col quale costumò egli di espor- 
re, o , a meglio dire, di accennare come di volo so- 
miglianti allusioni . Laonde a voler dickiarare-^ali 
passi , -è necessario mostrare drittamente le cose 
diverse , traile quali Egli fece allusione , e sviluppa-* 
te il sentimento , o sia la- riflessione , in cui ognu- 
na delle -sue allusioni, è riposta. 

Propone dunque Ambrogio il quesito , per 
quale cagione 5. Luca nel Cap. Vi. del suo Vangelo 
noverando le beatitudini., -ne conti solamente qual* 
tro , e' all ’ oppòsto S. Matteo pure -nel suo Evange- 
lio al Cap. V; ne conti otto -. Perocché se cileni} 
tono soltanto quattro , come le ha numerate S. Lu- 
na f come *-pótè r S; Matteo , contarne otto .? Che se 
soli otto , siccome -le ha contate 5. Matteo., come 
dunque S. Luca non -né «onta-, che quattro? 

- A questa di Acuità risponde S. Ambrogio., che 
ftòn ostante V apparente varietà del mmwro ; sostan- 
zialmente però,, ed in.ttaJtà tanto sono -le quattro 
beatitudini di S.Luca , quanto le otto di 3. Matteoj 
in quanto che in quelle quattro queste otto sono 
comprese , e in queste otto pure sono comprese 
quelle quattro. Laonde -quanto alla sostanza , c ali* 

•k .'J ; ¥<• 
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-verità: della essa ' non esservi opposizione alcuna -tea 
li’ uno-, e* l’altro 'Evangelista'.’' - 1 > ti j , 6 ■ 

< - Ciò presupposto-, e assicurata la conformità dTl 

senso tra due Evangelisti y passatiti appresso 'il 8. 
-jDóttor'e a 1 ' cercare la> ragione , per oui S. Luca* abbia 
4atto uso del numero quattro , e S. Matteo del nuu 
mero otto., E quanto a S. Luca ; Egli osserva , che, 
siccome -le quattro virtù Cardinali per certa genera* 
lira delle loro respettive nozioni comprendono sotti» 
dì se-tùtte, le altre virtù morali / cosi S. Luca si 
contentò di accennare le quattro virtù Cardinali 
comprendendo sotto di se tutte le restanti beatitu- 
dini più partieptarizzate Hic eiiartt qutUuor vslut 
virtutes amplexus est Cardinales ■ S.- Matteo poi j 
‘Egli , dice , ha vohltO esprimere le beatitudini più 
SminUzZatamente- sino al numero di òtto] perchè 
questo- nùmero otto , è un numero misterioso , et 
sia pregno di mister; Ille in iltis ócto mysticifm>m i 
•merum resetavit . ; ' .■ « 

Resta dunque a vedere , come il nomerò otto ", 
sia unnumero misterioso quali ' sensi riconditi 
sieno rinchiusi in questo numero misterioso . r Sopri 
di che per intendere ciò , che nelle parole appresso 
soggiunge S. Ambrogio, conviene sapere che i Sal- 
mi ancorché ne’ Breviari non siano riportati con ti* 
tolawone particolare r originalmente però' -nettar Sa* 
gra Scrittura quasi ogni Salmo ha il suo titcrio-, tra 
quali var; titoli di Salmi , vi è il titolo prò Ostava, 
come può vedersi al Salmo VI. , al Salmo XI. e al- 
tri . Al qual Titola gl’ Interpetri .dannq due spiega- 
o ziQ- 
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«ioni , una Letterale , e l’altra Allegorica . La LèN 
terale' è ,' che quelle parole ' -fra Retava indicavano il 
Tono, in cui quel' tal Salino^ dovea esser cantato, 
ed accompagnato con istru nienti musicali-. Ed es- 
sendo r ottavo tono 1' ultima , o sia la più alta del* 
le voci , talché ' oltre di essa non si passa , ' ed in 
essa è il fine, ed il riposo della voce'; quindi è na- 
ca 1' altra interpretati one , • cioè 1 allegorica del Ti- 
tolo de* Salmi prò ottava, intendendosi 'simboleggiata 
per questo Titolo la Gloria del Paradiso , eh’ è il fi- 
ne , la meta , ed il riposo dei desideri , e della spe- 
ranza dell* Uomo Cristiano , e spiegandosi per ciò 
allegoricamente il 'titolo >ro oc t ava per la Gloria , © 
sia Beatitudine eterna . 

In secondo luògo conviene por sapere , che nell* 
Ecclesiaste al Capw XI. vi è questo passo : Da far - 
tam teptem , ricetto» li oc lo . Di qual passo , per ve» 
riti oscuro , non è necessario il rintracciare qui il 
senso ; qualche co sa se ne dirà or ora in luogp op- 
portuno; qui basta averlo accennato. 

Ora ritornando a S. Ambrogio : a comprovato 
Egli la sua proposizione -, che il numero otto sia un 
numero misterioso , ne reca in pruova quel titolo 
de Salmi, dicendo; Pro octava tnim multi' tcributt- 
tur Psalmi ; il qual Titolo , come abbiamo detto , si 
prende allegoricamente "per la Gloria d*+ Paradiso j 
ed in secondo luogo similmente per pruova accenna 
il passo dell’ Ecclesiaste , pure dicendo : Et manda- 
tua accipit , ( cioè , ti è comandato ) octo il Ut pir- 
ica dare , soggiuugendo fonasse benedutiombus : che 

è 
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è quanto dire.», .conghiettura S.Ambrogio che quelle 
otto cose alle quali ci è. comandato partem dar * , 
sieno appunto, le .otto .beatitudini ; chiamate qui col 
nome di Benedizioni . . Della «quale sua: conghiettura 
soggiugne Egli tosto il fondamento facendo osser- 
vare , che • siccome • la. Gloria Celèste .-simboleggiata 
dal Titolo di quei. Salmi prò octava è la perfezione, 
il termine . . ed il compimento . della nostra speran- 
sa : Sicut enim <spei. nastrai octava perfidio est ; cosi 
1* ottava Beatitudine ( Beati y qui persecutionem pa~ 
tiuntur propter justitiam ) è il colmo , la perfezione,, 
e la sommità .delle .-virtù,; Ita oetava ( bcnedictio 
scu. beatitudo } summa virtutum est 



» A P P E N DICE 


L ' * 'CAPITOLO I. 

Delta Liturgia Funebre deli * Ordine , 

de Predicatori . < 

- i ‘‘ : •' > 

ÌJE tutta la Liturgìa del nostro Sagro Istituto è un 
cómpehdio de’ più antichi Ordini, e un ristretto "dèi-' 
le 'altre delle più rinomate Chiese'; quella , cheapV 
pai tiene 1 affé 1 Visite estVeitiè r da tarsi a* mofiSbrtdi • 
Frati ''fon P atnministrazione de’ Sagrameli , 'e poi 
ciò, che si prescrive jpérT (Mciò della Sepoltura , 
è più che ogni altra sua parte ripiena di tracce del- 
la antichità più veneranda . Vediamo di mostrarle 
brevemente . 

A portar il S. Viatico , il Prelato deve vestir , 
dice l’Ordinario nostro antico, la Camisia, e’1 Su- 
perpelliceo , colla Stola . Sotto al Camice mettevasi 
il Rocchetto, che nelle funzioni di Chiesa portava- 
si . Non si parla di Piviale , poiché questo è una 
Veste sagra , che nella primiera sua istituzione non 
portassi che nelle Processioni , che facevansi per la 
Città , e lo stesso suo nome di Pluviale , ci fa ca- 
pire , che fu istituito per riparo dalle piogge , che 
potessero sopravvenire in siffatte publiche Processio- 
ni . In questo mio Convento di San Domenico Mag- 
giore si usa , nel portarsi 41 Viatico a qualche Frate 
infermo , una sorta di piviale ben ricco , ed ampio a 
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rrrodò . di una. gran cappa , cui si sovrappone. una 
specie, di cappuccio i lo credo bene , che questa era 
la forma de’ piviali antichi , ma non pare ,che aves- 
se potuto anticamente servire una tal Veste sagra 
per lo Viatico, se l’Ordinario non la nomina in 
qdésta Cerimonia , per la quale tutte le Liturgìe 
Monastiche parlano di Camice , e Stola . Il Prelato 
portava un Calice coverto dalla Patena con entro il 
Còrpo di Gesù' Cristo. Cosi è prescritto in molti 
Statuti Monastici , e particolarmente in quello de 
Certosini . Serviva il Calice per l’abluzione , che 
dava a bersi all* infermo , come tuttora da noi si 
pratica . Tutto singolare è il nostro rito , di doman-* 
darsegli , prima di comunicarlo , se crede , che Co~ 
lui , che ricete , sia Cesò Cristo Salvator del Mondo % 
Questo rito è dedotto dall’ antico di farsi la Profes- 
sione di Fede da’ Canonici , che stavan vicini a 
morte. I Vescovi, e ’l Romano Pontefice , allorché 
son 1 prossimi a partir dalia terra, la fanno tuttora. 

Per 1’ Estrema Unzione , le Orazioni , che si db- 
cono , e ' tiltto l’Officio , che, salva la forma del 
Sagramento , è diverso nel Rituale Romano, mio- 
■vasi negli Ordini amichi di moltissime Chiese . Si 
premette dall* infermo il Confiteor , e si prescrive 
dall* Ordinario nostro , che il Convento dica , Mi* 
« treatur lui , etc. e poi colui che fa 1 Officio sog- 
giunga , ' Absolutionem etcn, e tuttocciò dopo che 
scambievolmente e l’ infermo , e i Frati circostanti, 
e convocati col segno replicato della campana fi 
saranno accusati di ogpi disavvedimento , che fos- 

Tom. 11. N u. se 


jW 

k passato nel commercio della vita tra di lóro» 
Gli Statoti di . Lanfranco , de* Cluniacensi , e di 
altri Monaci , prescrivon la stesso , e Mortene (!) 
ce ne dà parecchi esempi anche nel Sesto. , e 
Settimo Secolo , dedotti dalle Vite genuine di al* 
Cuni Santi Vescovi , ed Abbati .. Tutti poi i Mo* 
naci , come noi facciamo, costumarono di reci- 
tare i Salmi Penitenziali , net tempo , in coi l’ In- 
fermo riceveva la S» .Unzione j, anz' i Certosini do» 
po ogni Unzione dicevano un Salmo Penitenziale- 
Nel nostro, antica Ordinario dopo l* Officio della 
Estrema Unzione , si aggiunge ; „ Quoti si infirma* 
communicandus fuerit , fiottìi Psa/mis etc. „ Pare,, 
che questo, alluda all* antichissimo costume di dar 
prima l’ Estrema Unzione , e poi il. Viatico, ,, del 
che parla, ifc Menardo , il Mabillon , Martene-etc. (aX 
Si prescrive- in ultimo., che si lasci, nella Cella dell*' 
Infermo, la Croce , situata in modo, da potersi da lui. 
vedere » Di ciò parlano anche le Gónsuetudini Cita- 
si iace nò etc.. ■ ' r . 

Dopo, che «i Frate è munito dell* ultimo. Sa-- 
gra mento , vedendosi andar serapreppiù male , è no- 
stro Comune di destinarsi le Ore a*' Sacerdoti , se- 
condo la loro antichità, nell’ Ordine e graduazione , 
acciò assistano il moribondo Confratello , recitando 
Salmi , ed altre preci , e specialmente * Vangeli » 
ne’ quali ai descrive la Passione del Signore « Questo. 

• dU 


(l) De Antiq. Monaeh. rii. X- 5 . C. f. », 43-, 
(?) Ap. Marlin. /. (j/, fi. 7°* < 
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.ìicesi : far la regira . Ecco gli Statuti di Lanirait* 
co lo clic prescrivono in quésto proposito . M Se sì 
conoscerà , che 1* infermo sia vicino a morte , noi» 
sì lasci affatto senta de’ Monaci , che di notte , è di 
giorno succedendosi a due a due , leggano le Passio- 
ni del Signore , il Salterio , etc. „ 

Essendo già nell’ estremo della Vita l’ Infermò, 
ti convoca da noi tutto il Convento a suono della 
Tavola , e ogni Frate si prescrive, che accorra , re- 
citando il Credo . Il nostri Ordinario è conforme in 
tale sjabilimento a tutti gli Statuti Monastici. L’Or- 
dinario Certosino dice apertamente, che i Monaci 
'dovesJcro correndo dire il Creda , acciò per la cast* 
fissione della Fide si fughino i Dfmonj , che alierà 
Soglio» tentare in Fede il moribonde . Benché il nostr* 

/ •Ordinario in coerenza delle Regole -, dello Statuto , t 
degli Ordini antichi stabilisca', che arrivati i Frati all* 
cella del moribondo , dicano prima le Litanie , indi 
i Salmi Penitenziali -, poi i Graduali , e finalmente 
tirando a lungo 1* agonia , testino alcuni Frati a dir 
li Salterio -, ‘partendone gli altri» pure da noi oggi 
costumasi cantar solennemente in tale occasione 
I* Antifona : Salve Rtgìnk . Si ««luta la gran Madre 
àt Dio Protettrice singolarissima del nostr' Ordine , 
àcciò assista il moribondo »UQ Figliuolo; Domenica- , 
lio . Vi è pia tradizione > che la cara Maire visibil- 
mente si mostri a' Predicatori , e divoti del suo Ro- 
sario , e che costumarono di «aiutarla in vita nell» 
Venerazione del di Lei amabilissimo Nome . Men- 
are però It Convento dice kt Salve-, molti Frati nei- 
•V' p. •• -eli ì* 
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là cella dicono le preghiere prescritte .* e succeduta 
Ja morte del Confratello , si dicono le altre preci 
stabilite , r tra Me quali l’Ordinario mette il Salmo:» 
'In exitu Israel . 

Ci si co manda , che il cadavere del defunto Re- 
ligioso sia lavato . Non solamente ciò costumassi 
presso i Monaci antichi , ma ^ Cristiani tutti Io 
praticarono , come dice San Grtgorio Papa (i) . Si 
•porta pòi il cadavere istesso da' Religiosi Sacerdoti, 
! a;utati da’ Conversi , come dice il nostri Ordinario, 
in Coro , e colà si va a situare col volto verso 
l’ Altare . Intorno a ciò è da avvertire , che ,i cada- 
veri de* Sacerdoti furon sempre sirigolarmente vene- 
tati . Veramente , se il cadavere di ogni Fedele si 
venera , perché si considera corpé Tempio dello Spi- 
ritò Santo, che ha diritto Risurrezione meritata- 
ci da Cristo , móltoppiù deve venerarsi il cadavere 
del Sacerdote consecrato con particolar modo , e con 
santissima unzione . Per questi motivi , si costuma 
tra di noi di situar il cadavere del Religioso Sacer- 
dote col volto al Popolo , quasi esposto a particola- 
re venerazione , e quel del Converso , rivolto all* 
Altare , come prescrive P Ordinario . Dintorno al 
Cadavere non facevansi mai mancare Religiosi , che 
recitassero il Salterio . Non è se non degna di gran 
lode la premura, che si dan le nostre Leggi intor- 
no alle preghiere pe’ Religiosi defunti , i cadaveri 
de’ quali non sono ancora seppelliti . Si comanda , 

i co- 

i ’ - — . ■ 

- il ** , ! ' ^ 

(i) RomiU sfil iti Evang. 
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còme negli Statuti più antichi Monastici , che si di- 
vida tutto i! Convento in due classificazioni , e che 
nella notte vadano a vicenda al Mattutino , e alla 
recita del Salterio ; che non si omettano affatto 
queste Sagre Veglie ; che ' non esca alcun Frate da 
Convento ; che non vi sian conversazioni , anzi che 
nemmeno in cella possan seder i Frati , acciò siano 
occupati unicamente dintorno al cadavere , a recitac 
Salmi . La recita di essi irf presenza del cadavere è 
stata per antica tradizione costumata tra’ Fedeli i 
S. Agostino dice , che dintorno al cadavere di sua 
S. Madre Monica , si recitaron Salmi . II Marte- 
ne (i) ci dà parecchi esempi di queste divisioni de’* 
Monaci per turmas a recitar il Salterio innanzi al 
cadavere .del trapassato Monaco . 

L’Officio di Sepoltura , com'è nel nostr’ Ordi- 
nario prescritto , lo è ne’ termini quasi gli stessi 
negli altri Statuti , e Ordinar; antichi , e precisa» 
rtiente in quel de’ Cisterciensi . La cenere , o terra 
die si gitta sul cadavere ci ricorda dell’ uso anche 
de’ Gentili , che così praticavano , desiderando leg-» 
giera la terra pel defunto . Ma la Chiesa consegnò 
quest’ uso colle parole del Salmo : De terra p salma* 
sù me » L’ incensazioni frequenti alla sepoltura , e 
al cadavere sono indotte per designare 1’ elevazione 
delle preghiere della Chiesa dinanzi al Signore , e 
anche , dice San Tommaso , ad allontanar il fe- 
tore. Le sepolture de’ nostri Frati erano ne’Chio- 

N 3 stri, - 

(i) De Antiq. Monadi. Rìt. L, 5. c. IO. «. 95» 
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«fri ,, come Io sorto ancora quelle de’ Certosini ; 
Presso di noi i Novizj in passar vicino al Chiostro, 
recitano anche adesso il De profondi a . Io conservo' 
un Processiorfario del 1-500. , del nostr’ Ordine , e 
vi ritrovo nel principio della descrizione dell’ Officio- 
di Sepoltura , una figura , nella quale veggonsi i 
Frati con delle vanghe, che scavano il fosso per tu- 
mularvi un Frate defunto . Il nostr’ Ordinario dice r 
Operiatur cadaver /turno . Il Religioso va , secondo le 
nostre Leggi , sepolto co’ piedi al TOrienre , aspet- 
tando il Signore , che deve da Oriente venire a giu- 
dicare , come costumavano gli antichi Cristiani T e 
come fu detto da noi nella I. P. Nell’ Officio di Se- 
poltura , i Sacerdoti compariscono con stola bian- 
ca . Prudenzio , e San Girolamo (1) ci parlano del 
color bianco usato ne’ funerali degli antichi Cristiani, 
Costume fu de’ Monaci antichi di mandar l f En- 
cicliche negli altri Monisteri colla notizia della mor- 
te , che succedesse di qualche Monaco , e ciò pe* ' 
suffragi • Nel Martene si leggon molti esempi , e 
fbrmolar; di tal» lettere (a) , e son simili a* nostri , 

I Cisterciensi , i Cassinensi , e altri Monastici Istituti 
han per legge di dar a’ poveri per giorni dopo suc- 
ceduta la morte del Religioso tutto il cibo ,- che gli 
toccherebbe , se vivesse . lo nel mio Convento di San 
Domenico Maggiore , esercitando indegnamente P im- 
piego di Priore nell’ anno trigesimo settimo di mia 

età. 


(1) In Vìi. S. Paul. 

(2> L. 5. C. 13. n. 40. seqq. 
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età , ho cercato <? introdurre questa pia costumai!» 
za, benché non determinata dalle nostre Leggi. In 
taluni Monasteri per trenta , in altri sino per Cento 
giorni recitavansi Salmi in Capitolò pel defunto . 
Noi altri per tradizione conforme a tal costume y 
cantiam il Responsorio Libera , per otto giorni ap<* 
punto in Capitola . 

CAPITOLO II. 

Di varie altre nostre Religióse usarne . 

^_Jnìsco in questò Capitolò 'le spiegazioni di va- 
rie usanze , che presso di noi si Osservano , delle 
quali taliihé han relazione alle cose sagre , talune 
altre posson dirsi meramente claustrali , Incornine 
ciò dalle cerimònie usate nellà Vestizióne > e Pro- 
fessione . 

II nostro antico Ordinario vuole , che il Novi- 
zio si vestisse in Capitolo, cantandosi l’Inno: Perii 
éredtor ; e che dopo la vestizione si facesse una Pro- 
cessione-, in ultimo della quale andasse il Maestro 
dé’ Novizj col Novizio già vestito del sagro Abito. 
La Processióne dal Capitolo andava alla Chiesa .do- 
ve giunta si dicevano le Orazioni prescritte : Deus 
qui Corda : Praetende ; le quali finite , il Novizio , 
che stava col cappuccio in testa prostrato dinanzi 
à’ gradi dell’ Altare , si faceva alzare dal Maestro , 
e si portava a piedi del Priore , che lo aspergeva 
colf acqua benedetta , ? dopò gli dava il bacio di 

N 4 P*ce, 
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foiosa Vestizione . T Novìzj non potevano affatto- 
parlar con Secolari , non mingiavan inai carni , 
non ttatuvano co’ Monaci , di notte se occorrevi 
passar per lo Chiostro , dovevan far precedere il la- 
me nella lanterna , accompagnati sempre dal Mae- 
stro (i). La benedizione dell’Abito nella Piof-ssio- 
ne , e l’Orazione da noi praticata per tale benedi- 
zione è rammentata nelle Consuetudini Cassinensi y 
Farsensi , Anianensi etc. 

La tonsiKa , e rasura Religiosa , è quella , della 
quale in seeon o luogo parlerò brevemente . Il dot- 
to Salmasio sostiene , che i Monaci antichi non usa- 
ron di radersi in capo (2L Ma la Regola di San Pa- 
comio , 1’ Autor del Libro dì Ecclesiastica Hierar- 
clia , S. Girolamo , e San Gregorio con altri anti- 
chi autori riferiti dal prelodato P. Manette , dicono 
il contrario. Veramente gli Anacoreti non pare y 
che avessero usata tonsura , e rasura , e forse di co- 
storo parlar volle il Salmasio; e gli Autori anzi- 
detti parlaron de’ Cenobiti , i quali in Oriente si ra- 
devano , e tosavano in modo di Croce , e in Occi- 
dente in forma di. corona , I Certosini Stabilimenti 
• vogliono , che la rasura succeda sei volte nell’ anno; 
i Cisterciensi in ogni mese , e gli Statuti più recenti 
de’ Certosini la prescrivono in ogni quindeci gior- 
ni , come pure que’ de’ Celestini , de’ Burfeldensi 

e i 


( 1) Vid. Marten. L. 5. c. 3. De Antiq. Mona- 
di. R it. 

(2) In Epist, de Coma., et Caesarie . 
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“e i nostri . Lanfranco scrive , che il Monaco , men- 
tre era raso , osservar doveva silenzio , gli altri se- 
duti recitavano Salmi , e le Ore Canoniche , e face- 
vano spirituali Lezioni , le quali per una Religiosa 
Tradizione si frequentano ancora da’ nostri Novizj , 
in tempo della Rasura . ' 

Delle vesti nostre Religiose , se rf è detto a suo 
luogo . Soggiungo , che le tunicelle di lana eran pre- 
scritte nella nuda carne da tutte le Regole Monasti- 
che le più antiche , si perchè 1’ uso del lino era di 
■ costo , si perchè era proprio à persone dilicate , e 
molli . Gli stessi antichi Romani, e i primi Pedeli 
usaron sempre camice di lana in segno di umilia- 
’zione , e in esercizio di penitenza . La Cappa Reli- 
giosa fu da’ nostri portata anche nelle Chiese nostre, 
e se si disusava nel Coro in certo tempo dell'annOi 
trattandosi di uscir nella Chiesa esteriore , e anche 
di andare a prepararsi per la Messa , il nostr' Ordi- 
nario vuole , che mai si lasci la Cappa . Pensato 
che doveva esser per le piazze anche de’ più piccia- * 
li borghi , 

11 cibo nostro è senza carni-, e 1’ uso di esse sì 
permette solamente dal Superiore a coloro , che nè- 
abbisognano . Presso gli antichi Monaci , gli stessi 
infermi dopo aver mangiate delle carni anche coti 
licenza , dovevan , poiché fóssefo ristabiliti -, chieder 
pèrdono al Superiore in Capitolo (i}. S. Isidoro nel- 
la sua Regola prescrive, che venuta l’ora del prati- 

20 -, 

" '*■ - *■ ■ ■ ■ ■ i«h ■ .1 ■ 

(i) Marte ri. L, 5. c. 84. n, 19. 
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zo y si chiudesse e nell’ inverno *, e nelF està il Mo- 
nastero , senza rimanervi affatto verna Secolare per 
qualsisia pretesto. Del suono del Cembalo ,.o sia 
Campanella per la mensa fan menzione tutti gli 
Statuti Monastici , e in essi ritrovasi ancora , che 
entrando i Monaci nel Refettorio , s’inclinavano alla 
Croce , e recitavano le preci per la benedizione 
Cassiano (i) riferisce , che i Monaci antichi sedendo 
a mensa osservavano un esatto silenzio- mai dispen- 
sato , ascoltavano la Lezione Spirituale , della quale 
parla anche il S. P.. Agostino nella Regola , e ave» 
van le cocolle tirate sino alle palpebre e d’ inverno* 
e di està . Uldarico , e ’1 libro degli Usi Cisterciensi 
apertamente prescrivono , che nel bere , si tenesse 
il bicchiere r o seijo con due mani da’ Monaci , e 
prima di prenderlo vi tacessero sopra una benedi- 
zione , e sedessero . Bisogna leggere in questo pro*- 
posito lo che narra San Gregorio di San Benedet- 
to (2). Le nostre Leggi vogliono , che il Frate , che 
abbia da bere fuori mensa , vada a farlo col cappuc- 
cio in testa , e col Compagno , e prenda con due 
mani il vase dell' acqua . Si vede bene , che il Com- 
pagno etc. è prescritto a prendersi , perchè i pozzi 
non erano situati , che a fianco della porta del Con- 
vento , giacché nel Chiostro eran disposte le Sepol- 
ture de’ Frati . Malamente taluni pensano , che gli 
antichi Monaci non ebbero bicchieri di vetro. Non 

può 


(t) Co Hat. L. 4 . c. 17. 
(2) Dialog . L. 2. c. 3. 
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può negarsi però, che furori più uate le pàtere , on- 
de dovei bersi con due mani; quindi Uldarico dice; 
Manichi dttabus ma iiòus dum bi'ount , tment paté- 
ram , et sederti . Dal lungo mentovato di San Gre- 
gorio raccoglisi , che San Benedetto faceva uso di bic- 
chieri vitrei. Uldarijo nel libro, delle Consuetudini 
Cluniacesi fa menzione de* flabdii di frutici desti- 
nati a raccoglier le miche dalle mense , prima di al- 
zarsene i Monaci. Del ringraziamento dopo pranzo 
parlano tutte le Regole . Tutto è conforme a quel , 
che da noi si pratica . 

La Minuz'one , o salasso facevasi da’ Monaci an- 
tichi in determinati tempi , e perloppiù nel primo 
giorno del mese . II Concilio di Aquisgrana nel Ca- 
none XI. proibì determinazione di tempo per lo sa- 
lasso , e volle , che ne avesse fatto uso ciascun Mo- 
naco , secondo il bisogno . I Cisterciensi però , ed 
altri Monaci derogarono a questo stabilimento, eia 
Chiesa consentillo con approvar le di loro Regole 
Il tempo prescritto per le Minuzioni nelle nostre 
Costituzioni è quello stesso , che stabiliscono gli Sta» 
tuti de’ Ptemostratesi , Cisterciensi etc. S’intende 
però esser quello il tempo delle Minuzioni generali, 
poiché alle particolari si dava luogo , secondo il bi- 
sogno , sempre però con licenza. E’ bello il legge- 
re presso il Martene (i; , come avevan da seder in 
fila i Minuendi , e come dopo la Minuzione avesser 
delle zuppe con acqua , e poi dopo due ore , tre ovi 
"'*• fre- 


<«) X. 2. c . 13. n . 7. 
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fr;scfii per ciascuno , e si' dispensava- ad essi il di- 
giuno , non il' silenzib . 

Qui do jtermir^ a questa mia .Opqra . Racco- 
mando di tutto cuore a’ miei Confratelli di non di- 
menticarsi nella Liturgia- di. quefla uniformità , che 
tinfrt ri «’ inculca dalle nostre Leggi. E’ pur deplo- 


tcarsi neua wiupgid* ui. » — 

ci s’ inculca dalle nostre Leggi . E pur deplo 
rabile , che in talune Provincie sia nell’ incensare . 
$ia nelle Vesti sagre, sia nelle prostrazioni etc. $i 
pratichino cose j che non prescrivono le’ Rùbric-Ke 
,del nostr’ Ordinario . Da queste capricciose inrrodu'- 
zioni alterasi il rito „ e bimane sconciamente con- 
traffatto . Stiamo dunque uile Leggi , c cosi rifulgerà 
Umn ragionevolezza , e la bella purità dell’ 
anticbissiioa oostra Liturgia Domenicana. io ho cco, 
caro di spiegarla alla meglio 1 .. Sono itati JB f rimo 
,. farlo io tutte le sue parti ; e le auguro migliori 
Espositori , e più eruditi in appresso . » 4 *>.o mi 
dari agio, e .ita darò all» Idee in torrtmliazrenè 

di quest’ Opera giù compita 'nef ,suo jj* 

rissimo Ordinario nostro ant.co accomodato dal a. 
vmberro. e vi aggiungerò ahri Aneddnri UmM 
L l,„ raccolti da vari Codie. f tutto m- conferma 
dell* antichità prenota del nostro . «o , e a tacco, 
mandatile sempteppiò l’uniforna.tà . __ 

., fine delia fronda Urti , > °t"“ 

* » ••‘-V* » - - • -Vi. .1 *711.# 

Vi» i.‘ • ’.'i t > -L * , t V.. ,v."l i.V..- r > .11 .H/-.3 

• , 'v . r? ì *'» * \ .aai *h.~i 

r> , 


tanto 
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DE* CAPITOLI. 
LIBRO I. 

Degli Offic'] Divini in generale » 

OjÀP. I. Del Breviario Domenicano . pag. 

CAP. II. Del modo , con cui ti Celebra il Divino 


t 

t 


Officio 'da' Dominicani . 

CAP. IH. Del Mattutina , delle Laudi , e del 
Martirologio . 

CAP. VI. Dell’ Officio , 'e venerazione della Do* 
menica ; delle Istorie -, Responsor j , ed Ome- 
lie della medesima . 4* 

‘CAP. VII. Degli Offe) delle Ferie , e de' Votivi. £3 

CAF. Vili. Delle Feste di Rito Tutto Doppio, 

\ Doppio , 'Semplice , di ire Lezioni , di sol* 
Memoria , e delle Ottavi . 5? 

'CrfP. IX. Dell' Officio picciolo della S. Vergine , 

■e dei le Vigilie. pe'Mvrti . 6$ 

L t B R O IL •' 

. . -, . : 

Delle Solennità de Tempore de 1 Santi » 

•' V- ’ > . v. iT . > > 

"CAP . Deir Avvento . 71 

CAP. IL Della Vigilia, ’t della Natività di 
C. Cristo . 62 

CAP. HI. Delle Feste della Circoncisione ,e della 
Spifania del Signore-. 
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CAP. IV. Velte Domeniche di Settuagesima -, Sei- ' 
fagesima , t Quinquagesima . •• 100 

CAP. V,. De//* Quaresima . < 

CAP. VI. De//* Settimana Maggiore , 0 Santa . i*3 

CAP. VII. Delle Feste de Tempore da Pasqua , 


al Corpus Domini . ' , ' * 34* 

CAP. Vili. Delle Festedt* Sentii HI 

CAP. IX. Del Comune, de*’ Santi .. *7? 

11 F P'E N D I C E . 

CAP. I. Della Liturgia- Funebre del?' Ordine de* 
Predicatori.. . <■ 


CAP. II. Di varie altre: nostre Religiose usanze*. 19X 
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E R R O.R I . ; G 0 RREZIOUI 

Tag.fr v.8. vivea circa I’an-~ Vivea cifra' 1 T arino 1080. 

ntì'1'180. J.J -1 5 > • ■"* 

Pag.f'V V.6.- e-i 5. all'erta • t ritto. ;; 

p.ii. v. 19. dicitur ? salmo' dicitur P salmodia piatii ( 

dia , dicitur plano 

p.tpfV.s. ripetavano ripetevano 

p.30. not.2. Matti . i\ \?. A&tcrì-, /'</*> 

p.34. v,. 9 . si legge , ,, .leggiamo ,/ > 

p.40. v.13. pranso pranzo 

A pag. 125. a verso 1 6. .•dopo le htt'ole 1 in questo mio 
Convento . Aggiungi.' Nel Capitolò df Barcellona del 
3604. sra ci$ espre$$aniente prescritta [Psalterium a. 
FraCribus recitetur in nocte Fer'tàe P\' in Coen a Domini, 
dumper vgilias dittinoti SS. SacramentÀm vener aktùr . 
A pa&. «103. -vers. alt. aggiungi » D*t. questa , Dqmenica' 
sino a Pasqua i Salmi consueti di Prima sono accre- 
sciuti . Dal Martene ( De Antiq. Eccles. Dissipi, c. 9. 
u. ro. ) si adducono parecchi Ordinarj antichi , da’ 
quali si rileva , che cosi , come noi pratichiamo dalla 
Srttuagesima in poi , recitavasi Prima anticamente il} 
ogni Domenica J 11 * anno nelle Chiese Francesi, e in 
parecchie altre . Io lo stesso rilevo dall* antico Bre- 
viario Aversano . > 

A pag. 145. parlandosi di S. Agnese V. M. , aggiungi . 
Di questa Santa Vergine tu divotissimo il nostro An- 
gelico S. Maestro , che ne portava appesa al collo la 
Reliquia , colla quale operò de’ prodigi . 

A pag. 69. dopo il primo verso , aggiungi . 11 Santo 
della dolcezza , dico San Francesco di Sales assalito 
da impure tentazioni , le vide tutte svanire recitando 
l’Officio Mariano. 

1 minuti errori Tipografici , e le punteggiature mala- 
mente situate saran condonate dal benigno Lettore . 
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